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CASO DI PIETRO
L’Ulivo e
la democrazia
Ho letto, conuncertodivertimento
(per la consueta prosa di Pansa) e
molto sgomento ed indignazione,
la selezione da lui operata delle rea-
zioni rappresentanti della sinistra
allacandidaturadiDiPietronelMu-
gello, nel consueto «bestiario» che
mai è stato così aderente al livello
deiselezionatiesternatori.
Soprattutto a quella di Boato (noto
garantista dei diritti dei potenti ma
non di chi lo ha, aimé, eletto), tra le
molte indecenti che mi è toccato di
leggere, ritengodi dovereuna parti-
colare attenzione sentendomene,
in qualche modo, coinvolta. Mi ri-
ferisco, infatti, al passaggio che te-
stualmente recita: «Come mifanno
pena Tramaglia, Scozzari, Veltri e
quelli che si erano identificati in
quest’uomo. Un mondo miserabi-
le. Senzadignità politica». Essendo-
mi anch’io identificata, ovviamen-
te non solo in Di Pietro, ma nell’o-
perato complessivo del pool di Mi-
lanoequindianchedelsuo,ritengo
mio diritto richiamare l’onorevole
Boato ad un maggior rispetto nei ri-
guardi di chi lo ha portato, suo mal-
grado, anche lui in Parlamento, es-
sendo stata (oggi non più) una elet-
trice dell’Ulivo ed, in particolare,
dellaSinistra.
Mivienespontaneo,inquestocaso,
constatare amaramente che se Di
Pietro può fare anche un ricorso ec-
cessivo al plebiscitarismo (ma mi
pare non lo faccia affatto, almeno
non nel modo col quale solitamen-
te lo si vuole rappresentare), una
certa sinistratendeadignorareperi-
colosamente e rischiosamente pro-
prio chi l’ha portata al potere prefi-
gurando, paradossalmente, una
«dittatura parlamentare partitica»
che nulla ha a che fare con lademo-
crazia nel momento in cui ignora
bellamente le promesse e gli impe-
gni assunti di fronte al proprio elet-
torato. Francamente tra chi crede
chelademocraziasi fondiesclusiva-
mentesul ricorsocontinuodellaso-
vranitàpopolareequindisulsuoso-
lo avallo e chi, sentendosi delegato
daquest’ultimaa«legittimamente»
interpretarne i presunti voleri, pro-
tettodaunsistemafeudaledeiparti-
ti che si riproduce per partenogene-
si (e che, ripeto, nulla haa chevede-
re, così com’è, con la vera democra-
zia), ritiene di poterli anche vergo-
gnosamente ignoraree/odistorcere
per un non meglio precisato «trion-
fo della politica», non saprei pro-
priochiscegliere.
Ringrazio per l’attenzione e molto
cordialmenteVisaluto.

Bruna Gazzelloni
Roma

ABUSI SUI BAMBINI
Meglio l’allarmismo
dell’indifferenza
Vi scrivo per esprimere il mio dis-
senso riguardo all’articolo di Mario
Gamba apparso nella rubrica Con-
troSensidimartedì22/7/97.
Nonèmiaabitudinescrivereaigior-
nali per esporre le mie opinioni ma
in questo caso sento il dovere di far-
lo. Forse il Sig. M. Gamba non ha

avuto la sfortuna di subire molestie
sessuali durante la sua infanzia e
nonsi rende contodi quantodram-
maticamente questi episodi possa-
noinfluiresullavitadiunapersona.
Non possiamo ignorare che la vita
di un bambino rimane segnata per
sempre dalle eventuali attenzioni
dei cosiddetti «amanti dei bambi-
ni». In quanto alla considerazione
citata di quello scrittore, «i bambini
non sono sempre oggetti passivi, i
bambini seducono», oltre a cercare
di capire cosa si nasconde dietro il
lorocomportamento,occorrericor-
dare che si tratta di minori, esseri
ancora in fase di sviluppo, che an-
drebberoprotetti e aiutatiacrescere
in maniera equilibrata, senza ap-
profittaredellorostatodiinferiorità
efragilità.
Non metto in discussione la libertà
dell’adulto di esprimere la propria
sessualità, a patto che venga eserci-
tata con un soggetto adulto quanto
lui, diversamente non può trattarsi
disopraffazione.
Sono d’accordo sul fatto che sia in-
sufficiente una legge in argomento
ispirata unicamente ad anni di car-
cere (che non definirei comunque
montagne - le pene mi sembrano
sempre piuttosto lievi paragonate
agli effetti del reato sulle vittime);
occorrerebbe invece intervenire so-
prattutto sulla cura delle vittime,
per interrompere la tragica catena.
Viene taciuto infatti troppo spesso
che chi compie violenza e abuso è
stato nella maggior parte dei casi
violentatoasuavoltadabambino.
Per finire,vorreiportareunapiccola
testimonianza di un episodio vissu-
to inprimapersona,all’etàdiseian-
ni quando, avvicinata da un indivi-
duo (che forse avevo inconsapevol-
mente sedotto?) venni salvata dalle
estreme conseguenze di quella si-
tuazione proprio grazie all’allarme
ed alle grida diunapersonachepas-
sando nei pressi casualmente intuì
tuttociòchestavasuccedendo.
Quindi, in conclusione, io direi
«speriamo che la febbre non passi
così presto» perché è meglio un po‘
di allarmismo di troppo che l’indif-
ferenza ed il disinteresse che hanno
coperto purtroppo fino ad ora tanti
abusi sui bambini, e se può capitare
che un nonno venga sospettato in-
giustamentericordiamocicheècer-
tamente più grave che un bambino
senzaalcunadifesacorrailrischiodi
essere irrimediabilmente corrotto
nelcorpoenellapsiche.
Distintamente.

Francesca Breda
Opera (Milano)

D’ALEMA
No alle lettere
di volgari insulti
CaroDirettore,
sonoindignatopergliinsultigratui-
ti espressi sull’Unità del 28 luglio
dal tal Riccardo Valori all’indiriz-
zo di Massimo D’Alema (a cui va
la mia stima) e del Pds. Di Valori
l’Italia è piena e non è certo la lo-
ro esistenza che mi stupisce, mi
chiedo piuttosto se i tuoi redatto-
ri leggono le lettere prima di pub-
blicarle. Non devo certo essere io
ad insegnarti qual è il limite tra
critica e volgari denigrazioni.
Spero che simili episodi non deb

bano più ripetersi sul giornale che
fu di Gramsci ed anche dei lettori e
deimilitantidelPds.

Giuseppe Saraò
Milazzo (Messina)

CASO SOMALIA
Sì a sciogliere
la Folgore
Egregio Direttore,
come sta ben vedendo, sia pure
con molta cautela, le «bravate»
dei nostri militari nel Corno
d’Africa stanno per essere sven-
tate dalla Commissione Gallo.
Altro che «montatura» contro
la Folgore, altro che fatti isolati
di sprovveduti, certo non tutti
i militari in assoluto hanno
partecipato alle «operazioni»,
ma parecchi non si sono tirati
indietro, anzi l’hanno fatto for-
se, e questo fa inorridire, con
gusti. Non avevo dubbi sulle
capacità giornalistiche e sulla
professionalità di Giuliano Fer-
rara, di cui non ho condiviso i
recenti approdi politici, ma che
ho sempre considerato una
delle migliori teste pensanti del
giornalismo italiano.
Continuo a credere che scio-
gliere la Folgore sia, come affer-
mano anche i sen. Manconi e
Cossutta, non una distruzione
di un corpo storico dell’eserci-
to, ma un’occasione per dotare
l’esercito di professionisti che
non credono alla forza, che
purtroppo in taluni casi divie-
ne sopraffazione, ma alla soli-
darietà tra i popoli e soprattut-
to nell’aiuto a quelli più sfortu-
nati. Non servono più i «vo-
lontari a ferma prolungata»,
ovvero i giovani che per disoc-
cupazione scelgono di rimane-
re nell’esercito, come se si trat-
tasse di prolungare uno dei
tanti lavori «socialmente utili»
per sbarcare il lunario. Non vo-
gliamo più vedere nonnismo,
naia=noia e pericolose simili
sciocchezze, vogliamo un eser-
cito maturo, realmente al servi-
zio del Paese. È inutile cercare
giustificazioni minimizzare,
parlare di responsabilità indivi-
duali, nessuno vede, o forse per
comodo, fa finta di non vede-
re, i disagi che regole ormai an-
tiquate portano tra i coscritti.
Quanti ragazzi partono felici di
fare il soldato?
E stia sicuro che non tutti quel-
li che partono di malavoglia
sono sfaccendati o figli di pa-
pà: anzi mi risulta il contrario,
sono perlopiù laureati o lau-
reandi che hanno compreso
che la naia, strutturata com’è,
serve ben poco. Il mio pensie-
ro, alla luce di tutto quello che
si sta scoprendo, non può che
andare a Ilaria Alpi e Miran
Hrovatin, cosa avevano scoper-
to della Somalia? Cosa voleva-
no rivelare? Ho visto tempo fa
la sig.ra Alpi parlare di qualco-
sa al «Costanzo Show».
Ma sono sicuro che il dott.
Giorgio Alpi, con la solerzia
che distingue noi medici quan-
do vogliamo ad ogni costo tro-
vare la diagnosi, verrà a capo
dell’intrigata matassa.
Anzi, se mi leggerà, sono pron-
to ad augurargli di giungere al
più presto al capolinea di que-
sta tragedia, sia per lui ed i fa-
miliari, sia per l’Italia.

Diego Spanò
Messina

PEDOFILIA
Nelle nuova legge
troppi divieti inutili
Stimati signori, a proposito
dell’intevento di Lietta Torna-
buoni sulla pedofilia, va fatta
notare, io credo, una cosa: in
questo paese c’era una legge
che puniva con l’arresto i dro-
gati. È diminuito il consumo di
droga? È stato inferto un colpo
mortale alle organizzazioni
dello spaccio?
Dunque: pigliarsela con chi
compra materiale pornografico
non è né morale né immorale,
né giusto né ingiusto. È assai
probabilmente, inutile. Senza
contare che probabilmente la
legge proibirà anche la porno-
grafia disegnata, e qui è vera-
mente difficile dire che qualcu-
no, per realizzarla, è stato co-
stretto o abusato, e inoltre, se
giudicare cos’è pornografico in
molti casi è possibile senza om-
bra di dubbio, in molti altri (es.
foto di nudo, o raccolte di foto-
grafie, anche esplicite, del pri-
mo ‘900 come Von Gloeden) è
quantomeno discutibile.Infine:
vietando vietando, si arriverà
all’assurdo (come è successo in
America e sta cominciando ad
accadere anche da noi), che fa-
re foto ai propri figli o ai figli di
un amico sulla spiaggia, o coc-
colare e carezzare un bambino
divenga un crimine o comun-
que faccia passare un guaio. Di-
stinti saluti.

Giuseppe Borgia

SCIENZA CRISTIANA
La sentenza su
Allen Roberts
Riguardo all’annuncio del 4
giugno scorso sulla pagina del-
le Religioni de l’Unità riguardo
al verdetto della causa in Au-
stralia fra i Creazionisti e gli
Evoluzionisti contro Allen Ro-
berts, è stato scritto che il sig.
Roberts è «pastore della Chiesa
della Scienza Cristiana in Usa»
e che il giudice ha ritenuto «le-
cito mentire per fede».
Permettetemi di chiarire alcu-
ne grandi incomprensioni, do-
vute certamente alla traduzio-
ne di errori già presenti nel te-
sto inglese originale del giorna-
le australiano.
Per prima cosa Roberts non ha
nessun legame con la Chiesa
della Scienza Cristiana. Poi, né
Roberts, né alcun’altra persona
potrebbe essere «pastore della
Chiesa della Scienza Cristia-
na». Infatti la Bibbia e il libro
«Scienza e Salute con Chiave
delle Scritture» di Mary Baker
Eddy, la fondatrice della Scien-
za Cristiana, sono l’autorizzato
pastore di tutte le chiese di
questa denominazione nel
mondo.
La Scienza Cristiana non è né
creazionista, né evoluzionista.
Invece contempla una terza
possibilità: la creazione e lo svi-
luppo individuali.
distinti saluti

Christina Sloan
Comitato di pubblicazione

Scienza Cristiana
in Italia

Simon Kwong/Reuters

TAIWAN. Bambini twainesi sui pattiniaspettano in fila l’inizio della gara che si è tenuta ieri nel palazzo
presidenziale. Alla competizione hanno partecipatopiù di duemilapersone.Taiwan è il primo paese al
mondoesportatore di pattinia rotelle.

Da tempo ormai leggo
con indignazione le lettere
di denuncia di alcuni geni-
tori di alunni in situazione
di handicap, pubblicate su
diversi quotidiani. La mia
indignazione, purtroppo,
si associa ad una mancan-
za di stupore per fatti così
incresciosi che esprimono
in modo concreto i disagi,
le difficoltà e le gravi di-
sfunzioni che caratterizza-
no il nostro sistema scola-
stico.

La mancata indizione,
da circa sette anni, dei
concorsi a cattedra, ha comportato, sino ad
oggi, la formazione di un gran numero di
posti vacanti destinati al sostegno che ogni
anno vengono assegnati a supplenti specia-
lizzati o a insegnanti non qualificati. La
mancanza infatti di una specifica classe di
concorso permette ancora oggi l’utilizzazio-
ne di personale sprovvisto di titolo e di una
sia pur minima qualificazione specifica.

A causa dei ritardi e delle pastoie burocra-
tiche di taluni Provveditorati agli Studi,
spesso accade che l’assegnazione definitiva
del docente avviene con notevoli ritardi.
Tre o più mesi di attesa di un insegnante e
la sua sostituzione, anche più volte, nel giu-
ro di qualche giorno, sono situazioni intol-
lerabili per qualunque alunno, ma ancor di
più per quelli che necessitano di interventi
individualizzati e differenziati.

In un simile Coordinamento ha più volte
segnalato al Ministero della P.I. tale situa-
zione di disagio, ma ad oggi nessun orienta-
mento chiaro è emerso. Anzi il decreto mi-
nisteriale del 16 giugno 1997 relativo ai cor-
si «intensivi» di specializzazione, lascia
chiaramente supporre che i problemi relati-
vi all’integrazione dei portatori di handicap
non trovino ancora il giusto rilievo nelle

politiche scolastiche. Tale
decreto infatti modifica ra-
dicalmente i percorsi for-
mativi per la specializza-
zione dei docenti di soste-
gno, stabilendo una durata
di 450 ore invece delle
1.150 dei corsi biennali e
programmi di studio note-
volmente ridotti rispetto a
quelli previsti dal D.M. del
27 giugno 1995.

Comprendo l’esigenza di
riqualificare il personale
docente in esubero, ma le
disposizioni contenute nel
citato decreto delineano in

modo chiaro un preoccupante arretramen-
to sociale psico-pedagogico rispetto alle
norme che hanno consentito sino ad oggi il
recupero e l’integrazione scolastica dei por-
tatori di handicap. Oggi più che mai, in un
momento in cui si prefigurano strutturali ri-
forme del sistema scolastico, ritengo che il
diritto all’educazione e all’istruzione degli
alunni in situazione di handicap non possa
più essere collocato all’interno di scelte resi-
duali. la specializzazione degli insegnanti
deve tendere verso una maggiore qualifica-
zione degli operatori attraverso il raggiungi-
mento di elevati livelli di professionalità. È
intollerabile dunque che l’insegnante di so-
stegno continui a rappresentare una figura
di comodo e di risparmio per l’Amministra-
zione scolastica che, ispirata a logiche di
contenimento della spesa pubblica, dimez-
za i percorsi formativi a scapito della qualità
del profilo docente e del servizio educativo
a cui hanno diritto tutti gli alunni, soprat-
tutto quelli con particolari difficoltà.

Margherita Costa

Responsabile Coordinamento Insegnanti di Sostegno
Cgil Scuola-Palermo
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 14 27 L’Aquila 11 24......................................... ..........................................
Verona 17 27 Roma Ciamp. 18 29......................................... ..........................................
Trieste 19 25 Roma Fiumic. 17 28......................................... ..........................................
Venezia 16 26 Campobasso 14 22......................................... ..........................................
Milano 19 27 Bari 19 26......................................... ..........................................
Torino 18 24 Napoli 19 30......................................... ..........................................
Cuneo 17 np Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 23 26 S. M. Leuca 19 26......................................... ..........................................
Bologna 19 29 Reggio C. 22 30......................................... ..........................................
Firenze 18 30 Messina 23 30......................................... ..........................................
Pisa 18 29 Palermo 24 30......................................... ..........................................
Ancona 13 26 Catania 20 29......................................... ..........................................
Perugia np 26 Alghero 20 30......................................... ..........................................
Pescara 13 26 Cagliari 21 29......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 15 22 Londra 15 23......................................... ..........................................
Atene 23 32 Madrid 20 38......................................... ..........................................
Berlino 14 25 Mosca 18 25......................................... ..........................................
Bruxelles 14 23 Nizza 22 28......................................... ..........................................
Copenaghen 19 22 Parigi 18 23......................................... ..........................................
Ginevra 16 26 Stoccolma 16 26......................................... ..........................................
Helsinki 13 26 Varsavia 14 23......................................... ..........................................
Lisbona 18 30 Vienna 16 22
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia è presente un campo di alte
pressioni; tuttavia deboli correnti fresche di origine
balcanica continuano ad interessare principalmente
le regioni adriatiche.

TEMPO PREVISTO: al nord: cielo poco nuvoloso,
con moderato aumento della nuvolosità che sulle
zone orientali potrà dar luogo a qualche locale pre-
cipitazione. al centro-sud ed isole maggiori: cielo
poco nuvoloso con residui addensamenti cumulifor-
mi sulle regioni adriatiche; dalla serata tendenza ad
aumento della nuvolosità alta e stratiforme sulla
Sardegna.

TEMPERATURA: in graduale aumento sulle regioni
occidentali; stazionaria altrove.

VENTI: deboli con residui rinforzi da Nord-Ovest sul-
le regioni adriatiche e ioniche; deboli da sud sulle
rimanenti regioni.

MARI: mossi il basso Adriatico e lo Jonio; poco
mossi i rimanenti mari, con moto ondoso in aumen-
to sui mari prospicienti la Sardegna.
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L’inchiesta Viaggio nel mondo della piccola industria tra speranze, incertezze e proteste

Rimpiattino tra recessione e ripresa
Ma le imprese vedono ancora grigio
Gli ordinativi segnano un lieve aumento, ma i ricordi della fase di ristagno sono troppo recenti per indurre all’ottimismo
gli imprenditori. Il «just in time» costringe le aziende fornitrici ad una continua incertezza e a secchi cambiamenti di rotta.

Fondi europei
Solo due mesi
per non
dire addio
Quattromila miliardi a
rischio per creare sviluppo e
occupazione al Sud. L’Italia,
infatti, ha due mesi di
tempo per dimostrare
all’Europa di poter spendere
fino all’ultima lira le risorse
assegnatele fino al
dicembre ‘97 nell’ambito
dei fondi strutturali. Si tratta
di una cifra di circa 10-11
mila miliardi ancora
inutilizzati e che,
considerando l’attuale
trend di spesa, prima della
fine dell’anno non scenderà
sotto i 4 mila. Se queste
sono le previsioni, l’Italia
dovrà rinunciare a circa 2
mila miliardi di lire messe a
disposizione dall’Ue (cui si
sommano i 2 mila del
cofinanziamento statale). E
mentre Regioni come la
Sicilia e la Campania sono
ancora in grave ritardo nel
presentare i progetti, i
sindacati propongono di
utilizzare almeno una parte
delle risorse dei fondi
strutturali per finanziare
contratti d’area, patti
territoriali, incentivi alle
imprese e strumenti di
flessibilità come
apprendistato, formazione,
incentivi a chi regolarizza il
lavoro svolto in nero. Non
rimane molto tempo per
decidere: il verdetto del
Comitato europeo di
sorveglianza è atteso per i
primi di ottobre. Due gli
esiti possibili: o si
dimostrerà di poter spender
i soldi che spettano, oppure
questi verranno dirottati su
altre regioni europee.
Nel secondo caso, la
sconfitta per il nostro paese
sarebbe tanto piùcocente
nel momento in cui tutti
ribadiscono con fermezza la
centralitàdella questione
sviluppo e lavoro
nell’ambito della riforma
dello stato sociale. Ecco,
dunque, che «la durezza»
del prossimo autunno
dipenderà anche dalla
capacità o meno di
spendere quei 10 mila
miliardi che
consentirebbero al nostro
paese di raggiungere gli
obiettivi fissati a suo tempo
da Bruxelles: utilizzare
entro il ‘97 almeno il 38%
dei fondi assegnati nel ‘94.
In tutto si tratta di 80 mila
miliardi da spendere entro
il’99: la gran parte - circa 60
mila miliardi - deve essere
investita per creare
occupazione nel
Mezzogiorno. Tutti i paesi
europei che rientrano nel
quadro comunitario di
sostegno hanno superato
quota 38%, compresi
Spagna, Portogallo e
Irlanda.

MILANO. È arrivata la ripresa? O è
sempre recessione? E se avessero ra-
gioni i teorici della stagnazione?
Domande che continuano a galleg-
giare senza risposta. E che proprio
per questo sono forse la fotografia
più fedele di una fase d’incertezza
dove i segnali contradditori sem-
brano divertirsi a confondere le
idee. «E se fosse cambiato, struttu-
ralmente, il quadro ciclico?» Fabio
Pelizzoli, non è un economista. Più
semplicemente è un imprenditore.
La sua azienda si chiama «Cab.El»,
hasedeaPeschieraBorromeo,auna
manciatadichilometridalcapoluo-
go, e produce circuiti elettronici
stampati. Impegnato sulla tolda di
comando della sua azienda non ha
tempo per dotte discussione acca-
demiche. E nemmeno voglia.Quel-
lochevede,giornodopogiorno,dal
suo osservatorio lohanno però por-
tatoasviluppareun’analisicheèan-
cheundubbio.Undubbiocheinun
qualsiasi «viaggio»nelmondodella
media e piccola impresa affiora co-
stantemente.

Già, a Est come Ovest, a Nord co-
me a Sud, non si va forse dicendo
che ormai l’economia si è globaliz-
zata, che il mercato è l’intero piane-
taechenoncisonopiùnicchieal ri-
paro dallaconcorrenza?Esostenere
questa tesi non significa forse affer-
mareanchechel’interdipendenzaè
legge ferrea e spietata? Cosa c’entra
tutto questo con Fabio Pelizzoli?
C’entra se si vanno a controllare i
diagrammi della produzione. Da
cui si evincechela«Cab.El»ultima-
mente subisce forti oscillazioni: da
un trimestre all’altro, e talvolta per-
fino da mese all’altro. «È così. Se og-
gimisi chiedecomelavedo,sec’è la
famosa ripresao no, io inrealtànon
saprei cosa rispondere. O meglio
dovrei dire che in giugno le cose
vanno abbastanza bene mentre in
marzo andavano malino. Insom-
ma, ora dovrei registrare un’accele-
razione. Ma non potendo scordare
quellochesuccedevasolounpaiodi
mesi fa, come potrei sostenere cheè
una ripresa strutturale? A cui peral-
trononcredo.Enoncicredoperché
non vedo ordini in misura tale da
giustificare questo giudizio. La mia
impressioneè,appunto,che inreal-
tà icicli si sianomaledettamenteac-
corciati.Cheormaisilavorasulven-
duto, che nessuno fa ordini per il
magazzino».

Esì.Il«just intime»nonèpiùsolo
il modello organizzativo che ha fat-
to la fortuna della «Toyota». Da an-
ni tutti i colossi industriali del pia-
neta loapplicanoconscientificade-
terminazione. Per ridurre al mini-
mo e magari azzerare i costi di ma-
gazzino. L’operazione non è stata
indolore. Si è infatti lentamentetra-
sformato quel modello produttivo
che eranatodalla rivoluzione indu-
striale e che vedeva la fabbrica al
centrodi tutta laproduzione.Nonè
più così. E non solo alla «Toyota».
Quanti sono i pezzi di un’auto Fiat
prodotti direttamente dalla Fiat?
Pochissimi. Per Romiti, ormai da

anni, il vero problema è sincroniz-
zare la complessa organizzazione di
una produzione tuttacollocataaldi
fuori degli stabilimenti di assem-
blaggio Fiat. Il che ha portato allo
sviluppo di un’imprenditoria «in-
dotta» che deve essere sufficiente-
mente flessibile per seguire l’anda-
mento del mercato, senza più con-
tare sul «magazzino» come stanza
dicompensazionetra le fasidigran-
deproduzione e quelledi stasi.Eco-
sì, come puntualmente è accaduto,
se grazie agli incentivi alla rottama-
ziones’impennanolevenditediau-
to, automaticamente subito salgo-
no anche gli ordini di circuiti elet-
tronici per la «Cab. El». Ma, se le
vendite dovessero afflosciarsi, a Pe-
schiera Borromeo, il contraccolpo
arriverebbe in tempo reale. Un
esempio che vale per il mercato del-
l’auto così come per quello dei tele-
foniniodeglielettrodomestici.

Glieffettiricadonosullalunghez-
za dei cicli di sviluppo e inevitabil-
mente sull’organizzazionedel lavo-
ro e sull’occupazione. Come si è at-
trezzatala«Cab.El»perfarfronteal-
la bisogna? Utilizzando al massimo
lo strumento del lavoro straordina-
rio e con qualche (tre o quattro su
55) assunzioni a termine. Ma non
sempre un’azienda è in grado di
contaresuquestistrumentidiflessi-
bilità tradizionale. Giovanni Milesi
è il titolare di un’azienda di vernici
per l’industria del legno. La sua fab-
brica (41 dipendenti) è a Rho, una
decina di chilometri da Milano. Di-
ce: «Da me nessuno vuol fare gli
straordinari.E li capisco: lavorare di
più per che cosa? Per pagare le tasse
allo Stato? Meglio allora passare
qualche ora in più con famiglia. As-
sumere? Certo, anche perché,
quando la produzione tira, i forni-
tori esteri non aspettano. Ma il pro-
blema è trovare chi ci serve. Spesso
chièpresenteneglielenchidimobi-
lità fa un altro lavoro, magari in ne-
ro, e rifiuta». Il quadro che Giovan-
ni Milesi descrive è un altro tassello
diquelpuzzledicontraddizioni for-
matoItalia.Chemantiene,però,un
filo di coerenza se la lente torna a
spostarsi sull’andamento della pro-
duzione. Sì, anche alla «Milesi» (18
miliardi di fatturato, il 35% della
produzione che se ne va in esporta-
zioni in tutto il mondo) il ciclo si è
fatto nervoso. Ripresa sì o no?
«Mah,dicertosivameglioditreme-
si fa e di un inizio anno da brividi.
Tra maggio e giugno, timidamente,
qualche segnale di ripresa c’è stato.
Ma continuerà? Non lo so ed è diffi-
cile fare previsioni. Il ciclo da una
parte si è accorciato, ma dall’altra si
è velocizzato e quindi le situazioni
possono cambiare con una rapidità
straordinaria».

Fabrizio Russo rappresenta la
«Cosmoterm».Hasedeallaperiferia
della cittàcapoluogoedèunasocie-
tà specializzatanellaprogettazione,
installazione e manutenzione di
impianti di condizionamento e de-
purazione con una trentina di di-
pendenti. Un settore, il suo, che è

strettamente legato all’andamento
dell’edilizia e degli appaltipubblici.
La situazione? «La vedo grigia. Noi
la ripresa non la vediamo». E spiega
che l’edilizia (sia quella pubblica
che quella privata per uffici) è fer-
ma. Idem per l’industria farmaceu-
tica e chimica (altro settore chiave
per la «Cosmoterm»). «Ci sono pro-
getti e richiesta di preventivi. Ma è
tuttosullacarta.Diconcretononc’è
niente. Salvo notare che i nostri
concorrenti stanno praticando una
politica di prezzi stracciati. Ma noi
non possiamo permettercelo». La
fotografia dell’anno viene scattata
con coerente pessimismo: un 97
sotto tono rispetto al 96. «Stiamo
cercando di chiudere il 97 sui livelli
del 96». Pessimismo e preoccupa-
zione. Per il bilancio. E per la tenuta
deilivellioccupazionali.

ProblemachenontoccaRiccardo
Protti, titolare a Cornaredo (nel-
l’hinterland milanese) di un’azien-
da produttrice di sofisticatissime
macchine per la produzione di ma-
glieria che costano, l’una, un centi-
naiodimilioni. Ilgiudizioècomun-
que netto.«Siamo inuna fase di sta-
gnazione». Quasi una «sentenza»
che non riguarda tanto la «Protti
Spa» che in queste settimana si sta,
anzi, ampliando. «Ma vedo i nostri
subfornitori che fanno consegne a
unmeseoadue.Ec’èchilefasubito.
Segnoevidenteche di lavoro ingiro
non ce n’è tanto». Insomma, Ric-
cardo Protti non è ottimista. E non
lo è per ragioni extra-aziendali. Di-
ce: «La mia azienda, fatti tutti i con-
ti, paga in tasse il 60% di quanto
guadagna. Un assurdo. E dovrem-
mo investire anche in ricerca? No,
così non si può andare avanti. In
queste condizioni la ripresa e la so-
luzione deiproblemioccupazionali
saràdurachearrivi».

Ma forse per spiegare l’andamen-
to dell’economia e magari capire
perchè anche chi potrebbe non as-
sume, bisognatalvoltaricorrerealla
psicologia. Ad esserne convinto è
Paolo Fumagalli, titolare di una so-
cietà di servizi nel ramoassicurazio-
ni. Nell’impresa assieme ad altri
quattrosocisibuttòtreannifa.Oggi
haunaquarantinadicollaboratorie
un bilancio che va a gonfie vele (il
97 dovrebbe chiudere con sette mi-
liardi di fatturato contro i 4,3 del-
l’anno scorso). Tutto bene? Non
proprio. Spiega: «Nel mio ramo lo
sviluppo delle polizze è in contro-
tendenza. Aumentano quando le
cose vanno male e viceversa. E que-
st’anno vanno bene. Di più. Noi of-
friamo ai manager una polizza par-
ticolare, unaspecie diassicurazione
sul lavoro. Insomma,quandosmet-
tono di fare gli amministratori, l’as-
sicurazione paga. Bene, nel primo
semestre sono stati cinquecento a
sottoscriverla. Tanti. La polizza sarà
sicuramente conveniente. Ma se
l’hanno sottoscritta è soprattutto
perchénonsonomoltosicuridel lo-
rofuturo.Odovreidiredelnostro?»

Michele Urbano

Il caso Duro atto d’accusa degli imprenditori

«Il Vibonese e la Calabria pagano
l’inefficienza della politica»
«Molti enti sono commissariati con gravi ripercussione su un’economia che per
il 50% è legata agli interventi pubblici». In tre anni persi 25.000 posti di lavoro.

IlVibonese, cuore della Calabria, re-
gione simbolo di una recessione che
non sembra avere mai fine, dove ai
mille problemi dell’azienda-Italia si
aggiunge quello della criminalità or-
ganizzata.«Problemagravissimo,ma
lenostreaziendepaganoanchelede-
ficienze e l’inefficienza colpevole
della pubblica amministrazione».
Raffaele De Caria è un imprenditore
di37annidiViboValentia,presiden-
tedelgrupporegionalegiovani indu-
striali, impegnato con due aziende
nell’edilizia e nell’agricoltura (speci-
ficatamente, produzione di uova). «I
ritardi e le lentezze della burocrazia,
su un tessuto economico fragile co-
me il nostro, produce effetti molto
negativi. E penso che una sua razio-
nalizzazione e una sua velocizzazio-
ne avrebbe una ricaduta positiva an-
che nella lotta alla criminalità orga-
nizzata».

Ma è ripresa o recessione? «Nell’e-
dilizia noi continuiamo a vivere una
situazione di pesante crisi. In tre an-
ni, nell’intera regione, abbiamo per-
so 25 mila posti di lavoro, settemila
solol’annoscorso.Esesicalcolacheil
50% dell’economia si regge sul setto-

recostruzioniefacileimmaginareco-
sasignificalaportatadiunacrisicheè
strettamente legata alla crisi dell’in-
tervento pubblico. In verità qualco-
sa, negli ultimi mesi, sembra essersi
sbloccato grazie all’azione dell’asses-
sorato ai lavori pubblici. Ma non si
puòparlare di ripresa. È solo rallenta-
talarecessione».

A Vibo Valentia queste sono setti-
mane ricche. La bella stagione porta
comepertradizionequelturismoche
vivacizza il mercato dei prodotti lar-
goconsumo.«Cheperòha il suosoli-
to trend. Non si può parlare di reces-
sione, ma nemmeno di ripresa». In-
somma, iproblemistrutturali riman-
gonotuttisullosfondoeconlosvani-
re dell’estate, archiviate le vacanze,
ritorneranno puntuali con il loro ca-
ricodidrammaticità.

Antonio Gentile, 36 anni, presi-
dente del «gruppo costruttori» del-
l’Associazione industrialie titolaredi
un’azienda edile, personalmente è
soddisfatto. «Per me è un momento
di forte ripresa. Per mia fortuna ho
vinto una serie di appalti fuori dalla
provincia edalla regione chemi con-
sentiranno quest’anno di triplicare il

fatturato: da due a nove miliardi. So-
lo a maggioavevo11 dipendenti, ora
sono quaranta. Ma a parte la mia si-
tuazione, qui e in tutta la provincia
c’è una crisi spaventosa». Che in una
regione che trova nella capacità di
spesa degli enti pubblici l’unicogros-
so volano di sviluppo può essere af-
frontata solo da una convergenza di
sforzi in un quadro di chiarezza e tra-
sparenzaistituzionale.

Un discorsetto che sembra però
lontanissimo dalla realtà di Vibo e
più in generale della Calabria. Anto-
nio Gentile spara a zero. E sul banco
degli imputati mette innanzitutto i
«politici». «Pensano solo ai loro pro-
blemi e sono incapaci di lavorare at-
torno al pur minimo programma».
Accusa: «Sono pronti a litigare su
ogni cosa in una logica puramente
spartitoria. Con un solo risultato: la
paralisi. Che a sua volta produce
commissari. Ce n’è uno al Comune,
una alla Comunità montana e uno
all’Aterp, l’exIacp.EinpiùlaRegione
è incrisi.Chisioccupadeinostripro-
blemi?».

Mi. Urb.
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Svizzera
tagli alle sedi
Feluche
in rivolta
È guerra aperta senza
esclusione di colpi - anche
se a Berna si cerca di
minimizzare per ragioni di
prestigio - tra il governo
svizzero, costretto a fare
economie su tutti i fronti,
e i suoi rappresentanti
diplomatici sparsi nel
mondo. Il ministero degli
esteri, con una mossa
improvvisa risultata
subito assai impopolare,
ha deciso drastici tagli
delle indennità dei suoi
ambasciatori ed impiegati
all’estero suscitando un
putiferio senza precedenti
che non sara‘ certo
possibile placare
facilmente. «Si tratta di
risparmiare 7 milioni di
franchi l’anno (oltre sette
miliardi di lire)», si
giustifica il ministro degli
esteri Flavio Cotti, il quale
parla di «riforma
dell’apparato
diplomatico», evitando
accuratamente di riferirsi
a tagli. Ma intanto è stato
subito subissato di lettere
di protesta. Quando mai
un ambasciatore ha
accettato di vedersi
dimezzare lo stipendio?
Con la riforma Cotti, i
diplomatici in servizio
nelle rappresentanze di
Washington o New York
vedrebbero la propria
indennità di residenza
ridursi anche del 60 per
cento, secondo il grado.
Ma ad essere piu‘
penalizzato sarebbe il
personale minore: una
segretaria di consolato
verrebbe a guadagnare
quanto una del ministero
a Berna. Allora perché
tanti disagi in piu’? Cotti
sembra irremovibile
nonostante le dure
missive ricevute dal
personale di tutte le
rappresentanze
diplomatiche elvetiche nel
mondo, ma
ciononostante ha
accettato di partecipare
ad una riunione
convocata per il 18 agosto
allo scopo di affrontare il
problema. Le feluche
indignate parlano di
«assurde economie sulla
nostra pelle». Ma temono
soprattutto, come hanno
scritto al ministero, di
«non avere più mezzi
sufficienti per difendere
efficacemente gli interessi
della Svizzera all’estero in
un periodo così delicato
per la sua immagine», a
causa della vicenda dei
fondi ebraici che ha
gravemente danneggiato
la reputazione della
nazione neutrale, pacifica
e onesta per eccellenza.

La polizia esclude il movente razzista e crede a una resa dei conti fra due balordi. Inchiesta dell’Fbi

Un nero bruciato e decapitato
Choc in Virginia, preso un bianco
Dopo una festa l’ex marine è stato ucciso da un operaio edile disoccupato di Brooklin. I due si conoscevano e frequentavano
regolarmente. Ma quando lo sceriffo ha rivelato l’omicidio non ha nominato la decapitazione.

Il famoso diamante

L’India
rivuole
il
Koh-i-noor

Bruciato prima, decapitato poi, il
corpodiG.P. Johnsonèdiventatoun
cadavere scomodo per l’intera citta-
dina di Elk Creek, nel sudovest della
Virginia. E non solo perché qualsiasi
morte così violenta è una macchia
nella storia della piccola comunità.
Johnson era nero, il suo assassino
Louis(Louie)Ceparanobianco,ecosì
Emmitt Cressell, l’uomo che ha de-
nunciato Ceparano ma che adesso è
sospettatodicomplicità.

La Fbi è stata chiamata in causa a
investigare l’incidente, che i bianchi
vorrebbero archiviare come un nor-
maleattocriminale,mainerivedono
come un ennesimo,orribile episodio
di razzismo,daportareall’attenzione
dellanazione.

Elk Creek è un piccolo centro rura-
le, con 16 mila e 300 residentidi cui
520 neri. Questi vivono separati dai
bianchi, in gruppi di case super la
montagna che fa parte della catena
degli Appalaci. Fino a centoquaranta
anni fa erano schiavi che faticavano
nei campi. Oggi sono uguali ai bian-
chi di frontealla legge,mavivonose-
parati. Abitano non trai loro antichi
padroni, ma tra bianchi che condivi-
donolastessacondizionedimargina-
lità.G.P. Johnson,ilquarantennene-
ro finito bruciato e decapitato, era
stato uno dei primi ragazzini a inte-
grare le scuole pubbliche locali negli
anni sessanta. Star del football stu-

dentesco, si era arruolatoneimarine.
Ma dopo aver lasciato l’arma era di-
ventato un alcolista cronico, incapa-
ce di mantenere un’occupazione, e
vivevaconilpadre inunacasamode-
stasullamontagna.Ilsuoassassino,il
quarantaduenne Louis Ceparano,
era un operaio edile disoccupato di
Brooklyn, trasferitosi a Elk Creek, co-
me ha detto lui stesso al Washington
Post,pergodersi lavitasecondolosti-
le «hillbilly», cioè la versione campa-
gnoladelcoatto.

I due si frequentavano regolar-
mente dalla primavera scorsa, rom-
pendo la barriera della divisione raz-
ziale. Ma nonostante ciò i parenti di
Johnson, e l’organizzazione per i di-
ritti civili dei neri NAACP, giudicano
l’omicidio un episodio di razzismo,
marcato dallo stesso odio edalla stes-
sa inumanità dei classici linciaggi del
passato. L’unico racconto esistente
della tragedia, dato che Ceparano
quel giorno era talmentefattodidro-
gaealcooldanonricordarenulla,è la
confessione di una ragazza ventu-
nenne,ChristyHarden.Eralaseradel
24luglio.Johnsoneraandatoatrova-
re Emmitt Cressell, il fidanzato di
Christy, e i tre avevano deciso di fe-
steggiareilcompleannodellaragazza
bevendo birra a volontà. Passando di
là, Ceparano li aveva invitati tuttia
casa sua, una roulotte isolata circo-
dantada immondizie,dovetenevale

suefestedascapolo,spessoinvitando
Johnson. Quando è cominciata la fe-
sta vera e propria, non si sono rispar-
miate le bottiglie di bourbon e birra,
né gli allucinogeni. E nelle prime ore
del giorno Johnson ha perso cono-
scenza. Ceparano, aiutato da Cres-
sell, lo ha trascinato fuori della rou-
lotte.Cressellerasulpuntodirientra-
re, quando ha sentito un rumore die-
tro di sé e ha visto Ceparano versare
benzina sul corpo inanimato di Jo-
hnsonedargli fuoco.Eraquasi l’alba,
e Cressell con la fidanzata si è recato
dallo sceriffo per denunciare l’acca-
duto, dopo aver tentato invano di
spegnere il rogo. Quandogli agenti si
sono recati sul luogo, hanno trovato
il cadavere decapitato di un nero, e
Ceparano profondamente immerso
nelsuosonnoprivodisogni.

I parenti di Johnson temono che
siainattoun’operadiinsabbiamento
dell’inchiesta. Quando lo sceriffo ha
rivelato la dinamica dell’incidente ai
giornali locali, non ha nominato la
decapitazione. Lui sostiene che lo ha
fattoper rispettodella famiglia.Lafa-
miglia teme l’insabbiamento d’un
criminerazzista.Ibianchisospettano
un semplice regolamento di conti. Il
mese scorso la roulotte di Ceparano
era stata perquisita dalla polizia, che
viavevatrovatodellamarijuana.For-
se Ceparano sospettava Johnson di
averfattolaspia,evolevapunirlo.

Belgio Londradovràforserestituireaidi-
scendenti dell’ultimo maharajah
sikh DuleepSingh ilnotodiaman-
te Koh-i-noor sottratto con l’in-
ganno, come dimostrano docu-
menti emersi assieme al materiale
che prova l’esistenza dell’oro am-
massato dai nazisti nelle banche
svizzere.

Rivelazione
Lo rivela il domenicale britanni-

co ‘Sunday Telegraph’ indicando
che la fortuna di Singh è finita
nei forzieri di una banca di Zuri-
go. Il Koh-i-noor, uno dei dia-
manti più‘ grossi e puri mai tro-
vati in natura, secondo la versio-
ne ufficiale dei fatti, venne rega-
lato nel 1849 da Singh al com-
missario britannico per l’India
John Lawrence e da allora fa par-
te dei gioielli della corona del Re-
gno Unito. La questione del dia-
mante, potrebbe trasformarsi in
motivo d‘ imbarazzo anche per la
regina Elisabetta e il principe Car-
lo che in ottobre andranno in vi-
sita in India. Nel frattempo, stan-
do al domenicale, bisognerà cer-
care di stabilire chi sono i discen-
denti del maharajah ai quali spet-
ta la fortuna depositata a Zurigo
che nessuno ha mai rivendicato.

La tradizione vuole che il teso-
ro di Singh sia maledetto perchè
Runjit, padre di Duleep, dopo
avere scoperto il luogo segreto in
cui era sepolto, si era appropriato
del tesoro in oro ammassato dal
decimo guru della nazione sikh,
Govind Singh. Per questa ragione
si dice che tutti gli otto figli di
Duleep morirono senza successo-
ri.

Nuovi documenti
Nella fortuna conservata a Zuri-

go, stando allo storico Michael Ale-
xander, dovrebbero esserci anche i
cosiddetti ‘gioielli di Lahorè, la par-
te più preziosa del tesoro della ric-
chezza di Duleep che, stando alla
versione storica più accredidata ma
non ufficiale, venne costretto all‘
età di otto anni a firmare lacessione
del suo regno e del Koh- i-noor alla
corona britannica. Duleep, morto a
Pariginel1893dopounlungoesilio
a Londra dove si era convertito al
cristianesimo ed era diventato uno
dei favoriti della regina Vittoria, ha
sempre affermato di non aver mai
firmato niente per forza poiché a
quel tempo era troppo giovane per-
ché la sua firma avesse alcuna vali-
dità.

Idocumentiemersiora,cheorigi-
nariamente facevano parte di un
gruppo di carte coperte dal segreto
di stato, proverebbero però che Du-
leep in effetti firmò eche la firmagli
fu estorta con le minacce e la pro-
messa, da parte della corte inglese,
di un comodo esilio a Londra e per
questa ragione l’India può chiedere
larestituzinedelfavolosotesoroan-
cheseperoranonc’èalcunanotizia
ufficiale che avalli questa possibili-
tà.

La stampa inglese si scatena sulle faccende private dei laburisti

Scandali rosa per governo Blair
Il ministro Cook lascia moglie
Rivelazioni a raffica su tradimenti e scappatelle. Il titolare degli esteri scrive
al premier per annunciargli che andrà a vivere con la segretaria.

Nel Chianti il cielo è sereno ma le
vacanze del premier britannico
TonyBlair, chedevedigerireanco-
ra la sconfitta alle elezioni supple-
tive diUxbridge di tregiorni fa, so-
no turbate dalle ricadute sull’opi-
nione pubblica delle faccende pri-
vate, amorose o d’affari, dei suoi
ministri. Tutta la stampa britanni-
ca strilla in prima paginala notizia
della lettera inviata a Blair dal mi-
nistro degli esteri Robin Cook il
quale gli comunica che lascia la
moglie per andare a vivere con la
segretariaconcuihadatempouna
relazione.

I laburisti del nuovo corso han-
no fatto quadrato intornoal mini-
stro e dall’ufficio di Blair ripetono
solo che affari privati e cosa pub-
blica sono realtà separate e che
«non si parla nemmeno» di possi-
bili dimissioni di Cook. L’eco di
questa faccenda è stata ampliata
dalle rivelazioni del domenicale
«MailonSunday»suunarelazione
segreta del capo del personale di
Downing Street Jonathan Powell.
Questi è separato dalla moglie, ma
i commentatori storcono il naso

perché la donnaconcui haunare-
lazione e che il mese prossimo gli
darà unfiglio è la giornalista Sarah
Helms, corrispondente del quoti-
diano «Independent» per l’Euro-
pa,problemanumerounodelpro-
gramma di rinnovamento diplo-
matico laburista. Proprio l’Ue ri-
guardano accuse rivolte dal «Sun-
day Telegraph» all’ex-presidente
della BP Davdi Simon nominato
da Blair sottosegretario al com-
mercioperl’Europa.

Stando al «Sunday Telegraph»,
Simon ha animato una campa-
gna personale presso i parla-
mentari europei laburisti e di si-
nistra invitandoli a votare con-
tro un progetto di legge di rego-
lamentazione delle acquisizioni
che avrebbe potuto danneggiare
diverse aziende britanniche, in
primo luogo la BP, di cui l’ex-
presidente è uno dei maggiori
azionisti. Fino a che punto poi,
si chiede l‘ «Observer», si deve le-
gare alla presenza di Simon e ai
suoi interessi il tentativo del go-
verno di bloccare la causa con
cui Greenpeace vuole impedire

lo sfruttamento di un nuovo ba-
cino petrolifero nel Nord Atlan-
tico che vede in prima fila pro-
prio la Bp? Come non bastasse il
«Sunday Times» rivela l’esistenza
di una nota con cui il deputato
laburista scozzese Gordon
McMaster, morto suicida la
scorsa settimana, lancia un ap-
passionato «j’accuse», con nomi
e cognomi, nei confronti dei
colleghi di partito che con le lo-
ro maldicenze avevano esaspe-
rato il suo oggettivo stato de-
pressivo spingendolo al gesto
estremo.

Dalla nota, di cui McMaster
aveva fatto due copie mandate a
Blair in persona e al capogruppo
laburista della camera dei comu-
ni Nick Brown, emerge un pe-
sante clima quasi di nonnismo
all’interno del partito. Il deputa-
to suicida veniva schernito sen-
za pietà
per la sua depressione imputata
a sproposito a debolezza di ca-
rattere e alla sua omosessualità
accompagnata da un’infezione
da Aids.

Pochi clienti
al lavaggio
auto
erotico

Non pare abbia
attecchito l’iniziativa di
un intraprendente
benzinaio belga che per
attirare clienti ha allestito
nella sua stazione di
servizio a Hasselt, nel
Limburgo, un
«autolavaggio erotico».
L’idea era piaciuta ai
media belgi che hanno

dato spazio all’inaugurazione dell’autolavaggio, avvenuto
ieri, con quattro procaci bionde in bikini pronte a lucidare
le auto con tutta la loro energia.
Ma la presenza di fotografi e teleoperatori ha scoraggiato i
possibili clienti, timorosi di vedere scambiare la loro
curiosità per qualcosa di meno innocente. Molti hanno
rallentato dinanzi alla pompa di benzina ma poi non si
sono fermati.
Tuttavia c’è chi ha deciso di dare alla sua vettura una
lucidatura doppia e si è fatto lavare l’auto due volte, per la
modica somma di 45.000 lire a botta, restandosene
comodamente seduto ad ammirare le modelle che si
affannavano tutte bagnate intorno alla sua vettura.
L’autolavaggio erotico resterà aperto per tutto il mese di
agosto. «Poi si vedrà» ha detto il proprietario, un po‘
scoraggiato da questo inizio deludente e dalla timidezza
drgli automobilisti.

Domani seduta straordinaria del Parlamento

Kohl e Spd ai ferri corti
su pensioni e imposte

Chiariti molti degli avvistamenti degli anni ‘50 e ‘60

«Ma quali Ufo erano solo aerei spia»
La Cia ammette di aver nascosto la verità

Ancora morti nella guerra tra le bande

Anche i soldati francesi
iniziano il ritiro da Tirana

BERLINO. Dopoilfallimentodellari-
cerca di un’intesa sulla «granderifor-
ma tributaria» governo e opposizio-
ne socialdemocratica (Spd) hanno
continuato ieri a scambiarsi recipro-
che accuse, ma sul fronte della rifor-
madellepensionisonovenutisegna-
li di un possibile riavvicinamento.
Sul quotidiano Die Welt il capo
dell’Spd Oskar Lafontaine torna ad
affermare che la coalizione cristiano
liberale(Cdu/csueFdp)delcancellie-
re Helmut Kohl è alla fine della sua
politica: ridotta all’impotenza, non
riesce ad intendersi neppure sulla ri-
duzionedell’addizionaledisolidarie-
tà. In dichiarazioni al domenicale
Welt am Sonntag (Wams) Kohl dal
cantosuoaccusal’Spddiaver«abusa-
to» della camera dei rappresentanti
regionali piegandola ai suoi interessi
partitici per respingere un’intesa. In
dichiarazionialsettimanaleSpiegelil
capogruppo parlamentare Cdu/Csu
Wolfgang Schaeuble ha però lasciato
capire di attendersi un’intesa con
l’Spd per l’aumento di un punto per-
centualedell’Iva (dal15al16percen-

to) per finanziare una riduzione dei
contributi pensionistici. Schaeuble
ha però respinto la proposta dell’Spd
di aumentare inoltre l’imposta sui
prodotti petroliferi per ridurre l’assi-
curazione contro la disoccupazione.
Mal’intesasulfinanziamentoappare
invece lontanaall’espertodiquestio-
nisocialidell’SpdRudolfDresslerche
ha detto di non vedere margine di
manovra per il secondo tentativo di
compromesso sulla «grande riforma
tributaria»cheilgovernointendeav-
viare a settembre. L’unico risultato
concreto emerso dai negoziati dei
giorni scorsi fra governo ed opposi-
zione, l’abolizione dell’imposta sul
capitale d’esercizio delle aziende,
avrà oggi la formale approvazione
politica da parte della commissione
interparlamentare di mediazione.
Domani il provvedimento avrà il
suggello della camnera dei deputati
(Bundestag) riunita in sessione
straordinaria. Sempre domani la
Cdu/Csu presenterà in parlamento
anche il suo progetto di riforma pen-
sionistica.

LaCiahaammessodiavermenti-
to su molte decine di Ufo avvistati
negli anni della guerra fredda: sa-
peva benissimo che si trattava in
realtà dei suoi aerei spia, ma lasciò
credere che fossero dischi volanti
per proteggere il segreto militare.
La rivelazione è contenuta in una
pubblicazione riservata del con-
trospionaggio, declassificata in
questi giorni e diffusa tramite In-
ternet.

«Circametà- si leggenelrappor-
to, originariamente destinato al
solo personale della Cia - degli Ufo
avvistati negli Stati Uniti negli an-
ni ‘50 e ‘60 erano in realtà aerei da
ricognizione con pilota. Le forze
armatetuttaviafecerodichiarazio-
ni false e fuorvianti per proteggere
la sicurezza nazionale». Vennero
cosìdate spiegazionichenonspie-
gavano un bel niente: si parlò di
palloni sonda ad altissima quota,
di formazioni di ghiaccio nell’aria
ealtrifenomeniatmosferici.

Quelli che decine di testimoni
continuavano a segnalare nei cieli

della California e del Nevada era-
no invece ricognitori U2 e SR-71,
sulle cui caratteristiche il governo
americano manteneva il segreto
In quegli anni gli aerei di linea vo-
lavano a 10 mila metri di quota,
mentre gli U2 arrivano a 20 mila
metri e gli SR-71 a quasi 25 mila
metri, cioe‘ ai margini dell‘ esosfe-
ra.

Il rapporto, «Il ruolo della Cia
nello studio degli Ufo dal 1947 al
1990», è stato scritto da Gerald
Haines, uno storico del National
Reconaissance Office, l’ente che
costruisce i satelliti spia. È pubbli-
catodallarivista«StudiesofIntelli-
gence», disponibile anche su In-
ternet. La Cia, spiega Haines, ave-
va buone ragioni per mentire in
piena guerra fredda. Il primo volo
sperimentalediunU2vennecom-
piutonel1955, l’annoincuiesplo-
se laprima bomba all’idrogenoso-
vietica. Nel 1960 uno di questi ae-
rei venne abbattuto dai sovietici e
scoppiò uno scandalo che fece sal-
tare la conferenza di pace fra est e

ovest.
Nel1962fuancoraunU2afoto-

grafare imissili sovietici aCubae il
mondo si trovò a un passo dalla
guerra. Gli aerei spia venivano
progettati e costruiti da personale
dei servizi segreti mentre l’aero-
nautica militare forniva i piloti. I
primi U-2 erano di colore argen-
teo: ibagliorideiraggidelsolesulla
fusoliera, all’alba e al tramonto,
venivano a volte scambiati da
ignari testimoni per le lucidi qual-
che misteriosa astronave alimen-
tando la letteratura sull’argomen-
tovistochelaCiaevitavaaccurata-
mente di rendere pubblica la veri-
tà.

PerquestomotivogliSR-71,col-
laudati nel 1964, vennero dipinti
di nero. I piloti li chiamavano ap-
punto «Blackbirds», uccelli neri. È
la prima volta che un’agenzia go-
vernativa americana ammette uf-
ficialmente di avere dato false in-
formazionialpubblicostatuniten-
seediavermentitosullesueopera-
zioni.

TIRANA. Circa 360 soldati e 116
blindati del contingente francese
dellaForzaMultinazionalediProte-
zione sono partiti ieri dall’Albania.
Il ritiro del totale dei mille uomini
inviatidaPairgisaràcompletatoen-
tro il 12 agosto. Ma intanto nel pae-
secontinuanogliscontritrabandee
cinque persone sono rimaste uccise
nel corso della notte in un villaggio
nei pressi di Tirana; due sono stati
uccisi a colpi di arma da fuoco per
unafaida famigliaree tresonodece-
duti in un’esplosione. Sono così 60
levittimedell’ultimasettima.

Damarzo,quandocominciòlari-
volta che ha portato alla caduta di
Sali Berisha, i morti sono stati oltre
1.800.

ControBerishaèstatadiffusauna
petizione firmata da 12.000 cittadi-
ni in cui si chiede la sua rimozione
come deputato del parlamento per
«indegnità» morale. La petizione è
partita da Valona,culla della rivolta
anti-Berisha.

Ieri intanto è partita daTirana per
il Kosovo, con una scorta di polizia

messa a disposizione dal ministero
degli interni, la salma del giornali-
sta albanese Ali Ukaj, ucciso nella
nottetra il28edil29luglionellasua
abitazione. Per l’omicidio, perpe-
trato a colpi di cacciavite, è in carce-
re un cugino di Ali, Selma Ukaj, che
eraarrivatolamattinadi lunedìdal-
la Svizzera ed era stato ospitato dal
giornalista. Secondo la polizia il de-
litto sarebbe stato compiuto duran-
te un violento litigio tra i due, en-
trambiinstatodiebbrezza.

Nella camera ardente, allestita
presso la redazione del quotidiano
albanese del quale Ali Ukaj era re-
dattore, laGazetaShqiptare, si sono
recati tutti i giornalisti di Tirana e
numerose personalità, tra le quali
unrappresentantedellapresidenza,
Prec Zogaj, che ha portato un mes-
saggio del presidente Rexhep Mei-
dani. Ali Ukaj era molto vicino agli
albanesi dissidenti del Kosovo e se-
condo fonti smentite ufficialmente
la sua morte potrebbe essere legata
ai suoi contatti con quegli ambien-
ti.



04INT01A0408 ZALLCALL 11 00:40:59 08/04/97  

IL FATTOLunedì 4 agosto 1997 2 l’Unità

04INT01AF02
1.0
7.0

Parla a sera il ministro dei Trasporti e i responsabili Fs dicono:traffico «quasi normale» nel corso della notte

Burlando: «C’è una sola linea come nell’800
Stiamo lavorando perché non accada più»
Silenzio e imbarazzi nel governo durante la giornata choc

Da Milano
molti
rinunciano
a partire
«No! Così non è possibile
partire, mia madre è
anziana, ha 70 anni e non
può scendere prima di
Roma per prendere l‘
autobus e per salire poi su
un altro treno. I bagagli
chi glieli porta? No... Non
la faccio partire, per
questo chiedo il rimborso
del biglietto». È una
donna sui 40 anni quella
che si trova davanti all‘
ufficio «rimborsi» della
Stazione Centrale di
Milano, ultima di una
lunga coda. Quasi tutti
fanno la fila per chiedere il
rimborso del biglietto che
avevano acquistato per
andare al sud, chi a
Salerno, chi a Reggio
Calabria, qualcuno a
Palermo. L’incidente
ferroviario nei pressi di
Roma ha causato a Milano
disagi soprattutto per gli
enormi ritardi negli arrivi,
mentre chi era in partenza
ha fatto in tempo a
differirla o decidere se
avventurarsi. Sul
tabellone degli «Arrivi»
dalla mattina
campeggiano fisse alcune
indicazioni con il ritardo
quantificato in ore: dieci
da Salerno; nove da
Siracusa e Reggio
Calabria; sette da
Palermo. L’annuncio dei
ritardi ha fatto
allontanare dalle
banchine i parenti dei
viaggiatori. «Ripasseremo
stasera - ha detto un
siciliano trapiantato nell‘
hinterland milanese in
attesa -, sempre se
arriveranno». In stazione
sono stati affissi alcuni
avvisi dell’interruzione
della tratta ferroviaria e
dell’allestimento di mezzi
alternativi. Ai passeggeri
dell‘ Eurostar è riservato
invece un trattamento
diverso. Un capotreno
delle Ferrovie si premura
di avvertire e spiegare
personalmente la
situazione a coloro che
salgono sul modernissimo
treno diretto a Roma. «È
un servizio al quale
teniamo».

ROMA. Il marasma nelle stazioni, la
rabbia deipasseggeri, gli attacchidel-
l’opposizione, le critiche di associa-
zioni e sindacati: non è stata una do-
menica tranquilla ieri per i responsa-
bili delle Ferrovie. E neppure per il
ministro dei Trasporti Claudio Bur-
lando. Rincorsi dai giornalisti, l’am-
ministratoredelegatodelleFerroviee
ilministrohannoinizialmentereagi-
to trincerandosi in un imbarazzato
silenzioduratoalcuneore.

«Stiamo lavorando per ripristinare
i collegamenti ma non è il collasso -
rispondevano alle Fs nel primo po-
meriggio- sulla Milano-Venezia e la
Venezia-Bari si viaggia serenamente,
adAostaè tutto tranquillo...Epoian-
cheaFrancofortesibloccatuttoavol-
te, in Germania ci sono stati dieci
morti la settimana scorsa, gli inci-
denti capitano». Sarà, ma intanto
succedevailfinimondo.

A metà pomeriggio Giancarlo Ci-
moli, per cercare di tamponare la si-
tuazione, decide di parlare. Prima
con un comunicato ufficiale con cui
leFerroviesiscusanoconl’utenzaper
i disagi e annunciano biglietti gratis
per i passeggeri del deragliamento. E
poi con una dichiarazione in prima
persona con cui annuncia la ripresa
delserviziotraNordeSuddalleore21
di ieri (ma il secondo binario a Roma
Casilina è stato riaperto alle 21,55 e
solo nel corso della notte si prevede-
vauntraffico«quasiallanormalità»).
Cimoli ha aggiunto tra l’altro che se-
condo i primi dati in suo possesso il
deragliamento alla stazione Casilina
potrebbeesseredaimputareadunec-
cesso di velocità. Per qualche spiega-
zione in più bisogna aspettare Bur-
lando che da Genova segue i fatti in
contattoconProdieVeltroni.

Ministro, perchè tanto silenzio
in mezzo a questo caos, l’opposi-
zionechiedelesuedimissioni.

«Questi attacchi sono normali.
Stiamolavorandosenzafareshow».
Sì ma la situazione invece non è
tantonormale...

«Non è affatto normale. È frutto
diunacondizionedigrandearretra-
tezza. Questo paese ha fatto una
sceltaasuotempo,hasceltodiprivi-
legiare il trasporto su gomma. Così
abbiamo, unico paese in Europa, il
telepass su tutte le autostrade. Ma
siamo anche l’unico paese senza un
sistema automatico per il controllo
della velocità dei treni, l’Atc. E non
abbiamo costruito reti nuove. Ab-
biamo un’unica linea ferroviaria,
come nell’Ottocento. Per forza che
se si interrompe quella si blocca tut-
to. Stiamo cercando di affrontare
questi due nodi. A Treviso stiamo
sperimentanto l’Atc, tra due anni ci
sarà. Lo so che c’è un grave ritardo
tecnologicomaèproprioquelloche
stiamo tentando di recuperare. La
sicurezza è un mix di tecnologia e
uomo.Pernoi finora invecec’erano
sologliuomini,duemacchinistian-
zichè uno in cabina di guida com’è
ovunque. Si è investito solo inrisor-
seumane».

Allora non è vero che il proble-
maèl’esododelpersonale?

«Aspetti, mi faccia finire. Tecno-
logie e una seconda linea. Questo è
ciò che ci serve. La settimana scorsa
abbiamo approvato la tranche Mi-
lano-Bologna che adesso consenti-
rà la linea nuova Napoli-Milano. Se
queste due cose fossero state fatte
prima si sarebbe potuta evitare la si-
tuazioned’ora».

Scusi ma visto che queste due
cosenoncisonoancoraalloratut-
toèarischio?Prendereil trenoco-
melarouletterussa?

«Non è a rischio, il numero di vit-
time che abbiamo è tra i minori in
Europa. Non è una situazione ri-
schiosa, è una situazione arretrata
senza supporti tecnologici e senza
un’alternativa di linea. È meno tec-
nologica ma nonètra lepiùrischio-
se per unità di traffico. Anche que-
stavolta l’incidente inséhadatoso-
lo feriti leggeri. Lo sconquassoè sta-
to il blocco della rete, questo lungo
paesedivisoametà».

La seconda linea di cui parla è
l’alta velocità. Sta dicendo che è
questo il vostro investimento in
sicurezza?

«Sì è il quadruplicamento. Sarà
sempre meno un sistema avulso da
quello che c’è già, in modo che in
caso di difficoltà su una linea ci pos-
sa essere un’alternativa. Stiamo stu-
diando le interconnessioni. E sarà
unagaranziadisicurezzaancheper-
chè avrà tecnologie sofisticate, geo-
metrie migliori senza curve. Oggi la
drettissima c’è solo a Firenze e a Ro-
ma».

C’èchidicecheinveceilproble-
masonoimanager, ilmodelloor-
ganizzativo a compartimenti sta-
gni, il risanamento finanziario
anzichè produttivo. Lei che cosa
risponde?

Sono critiche che non considero
giuste. Cimoli è lì da ottobre, il re-
sponsabile del quadruplicamento
dagennaio,Vidoper laprogettazio-
ne da novembre. Ho lavorato tutti i
giorni anche con altri che stavano
già lì. E è un ottimo gruppo dirigen-
te.Hofattocoseinquestimesi,gare,
appalti, che se si fossero fatte prima
avrebbero impedito questa situa-
zione».

E le promozioni di carriera ai
managerdellaEfeso?

«Non vorrei inseguire voci senza
significato e senza senso, erano pre-
cedenti».

Ma intanto adesso come si pas-
sa l’estate?Farete un’unità dicrisi
deragliamentiocosa?

«Lo ripeto non ho linee nuove,
non ho tecnologie sufficienti. C’è
emergenza anche per questo fatto.
Si sta lavorando sul terzo binario
della Roma-Napoli. Si cerca di rias-
sorbire la situazione con molte difi-
coltà. Ma in pieno esodo non è pos-
sibile bloccare l’Autosole se non ci
sono la Tirrenica e l’Adriatica. So
chenonsiamoingradodisopperire
alla domanda di traffico ferroviario
ma non vedo cosa altro avremmo
potutofare».

Rachele Gonnelli
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Passeggeri in attesa di autobus sostitutivi davanti alla stazione ferroviaria Roma Mario Proto/Ap

Le reazioni Accuse di pressapochismo ai dirigenti

Il Polo: il ministro si dimetta
I Verdi chiedono investimenti
Manconi dice al governo: priorità alla rete su ferro. I macchinisti del Comu: è
colpa dei «polli di allevamento», manager estranei alla cultura delle ferrovie.

ROMA. «Burlando si dimetta, vada-
noacasatutti,dalministroall’ultimo
membro del consiglio delle Ferro-
vie». Inizia così la lunga sequela di
reazioni indignate arrivate ieri dal
mondo politico e in particolare dal
Polo per il lungo silenzio dei vertici
delle Fsedelministerodipiazzadella
Croce Rossa. Il primo ad attaccare è
Maurizio Gasparri, coordinatore del-
l’esecutivo di An. Sono da poco pas-
sate le due e mezza del pomeriggio
quando l’agenzia Ansa comincia a
diffondere le sue dichiarazioni al ve-
triolo come paladino dei «milioni di
italiani che cercano di raggiungere le
famiglie nei luoghi di villeggiatura»
«trattati come bestie». L’ex missino
rivanga, senza accorgersi della gaffe,
gli scenari del «periodo bellico» per
descrivere il caos delle stazioni. «Bur-
lando dov’è? - si chiede poi - cosa fa?
Sta forse suqualcheyachtatrascorre-
re il week-end? E dove sono i vertici
delle Ferrovie? A studiare il metodo
Necci per sprecare soldi e offrire ma-
teriale per future inchieste giudizia-
rie?». Li definisce «squalificati, inca-
paci, insensibili». Grida «in un paese
normale si sarebbero già dimessi

chiedendo scusa agli italiani».Il se-
condo attacco al governo viene dal
Ccd,pocodopo.Esempreevocamor-
ti. «È come al tempo dell’affonda-
mento della nave albanese, quando
c’è un’emergenza i governanti del-
l’Ulivospariscono»,diceilcapogrup-
poallaCameraCarloGiovanardi.

Dall’opposizione si muove infine
anche Enrico La Loggia, presidente
dei senatori di Forza Italia, anche se
con toni meno cruenti. Esprime
«sconcerto e angoscia»per il ripetersi
degliincidenti,daPiacenzaaRoma.E
ci mette anche l’aereo Atr piombato
sull’autostrada. «Un po‘ troppi in un
periodo di tempo così limitato» e si
dice preoccupato «per l’immagine
dell’Italiaall’estero».

Critichevengonoperòanchedaal-
tro fronte. Dalla maggioranza, il por-
tavoce dei Verdi Luigi Manconi pun-
tailditosullapoliticaferroviariafatta
di risanamento, tagli e alta velocità
piùchedi investimentiper lasicurez-
za. Evoca l’Inghilterra «dove una si-
milestrategiahaquintuplicatogli in-
cidenti». E chiede al governo di assu-
merecomepriorità ilpotenziamento
dellaretesuferro.

Dai sindacati, Ezio Gallori, padre
storico del sindacato dei macchinisti
-ilComu-sostienedinonavermaivi-
sto una disorganizzazione del servi-
ziocomeora.Enedàlacolpaai«polli
diallevamento»,cioèalla«miriadedi
nuovidirigentidiprovenienzaextra-
ferroviaria» messi lì daNecci e Cimo-
li. Giuseppe Surrenti, segretario della
Cisl trasporti, indica invece l’origine
dei guai nel modello organizzativo
per aree business, che non garanti-
scono una visione unitaria del servi-
zio e inunapoliticadelpersonale fat-
ta di continui prepensionamenti
«come se ridurlo di 90 mila unità
avesse fatto quadrare i conti». Con-
ferma in ogni caso l’impressione di
«sfascio», di un sistema arrivato al
punto critico. Management inade-
guato e «nomine clientelari» sono i
responsabilidelripetersideideraglia-
mentiper l’associazionediconsuma-
tori Adusbef. E il suo presidente Elio
Lannutti, a partire dalla vicenda Efe-
so, chiede ora come urgente algover-
no «un ricambio di classe dirigente
Fs».

Ra.G.

Traffico intenso, ma chi per andare in vacanza ha scelto auto e aerei è stato più fortunato di chi ha scelto le Fs

Esodo, milioni in auto ma niente ingorghi
Affollati i porti e gli aeroporti. Tre milioni di auto sulle strade. Ressa a Civitavecchia per gli imbarchi per la Sardegna.

Una domenica ancora di grandi
spostamenti, di traffico intenso su
strade e autostrade, di affollamen-
to negli areoporti e agli imbarchi
dei traghetti, con qualche breve
coda residua, ma senza grandi
blocchi. Anzi la Polstrada «pro-
muove» la guida dei vacanzieri di
agosto nelle giornate di massimo
flusso nella circolazione stradale.
Nel week-end purtroppo si sono
registrati 27 incidenti mortali, ma
il numero è inferiore rispetto ai 33
che si sono avuti, inmedia,duran-
teifinesettimanadiluglio.

La punta massima di circolazio-
nedimezzisièavutasabatocon12
milioni di veicoli in circolazione
solo sulle autostrade, mentre ve-
nerdì sull’intera rete erano transi-
tati 13 milioni e 103 mila mezzi.
Secondo la Polstrada questo inizio
di agosto è in controtendenza ri-
spetto all’anno scorso che aveva
visto un aumento dell’undici per
cento dei morti sull’asfalto, rispet-
to al luglio ‘96, forse per le cosid-
dette «partenze intelligenti» e per

una maggiore diluizione nell’arco
dellevacanze.

Ieri, soprattutto nel primo po-
meriggio, il traffico ha cominciato
a rallentare e si sono sciolti anche
nodi stradali tradizionalmente in-
tasati. I punti critici rilevati dall’A-
ci hanno evidenziato code sulla
Torino-Aosta per la rimozione di
un veicolo incidentato, rallenta-
menti sulla Milano - Laghi e in ge-
nere problemi alle frontiere con la
Svizzera e l’Austria, sia in entrata
che inuscita.Molto intensoanche
il traffico diretto al Sud che si è al-
lentatoversolaserata. Ieri sulleau-
tostrade sono transitati 3 milioni
di mezzi, e anche a Villa San Gio-
vanni i viaggiatori che dovevano
imbarcarsiperlaSicilianonhanno
fattolungheattese.

Sono stati invece più di16mila i
passeggeri, con 4 mila mezzi al se-
guito, che hanno preso sabato il
traghetto per la Sardegna da Civi-
tavecchia. Ieri inumerieranodeci-
samente inferiori. Le tre compa-
gnie di navigazione, che assicura-

no la traversata (Tirrenia, Ferrovie
dello Stato e Tourship), tra la fine
di luglio e l’inizio di agosto hanno
registrato nel complesso, un lieve
calo rispetto al record degli ultimi
tre anni. Tuttavia sulle varie corse
in partenza, cabine e poltrone so-
no già tutte prenotate fino a oggi.
Qualche centinaiadiposti sonori-
servati ai passaggi -ponte che al-
l’ultimo momento vengono ri-
chiesti.

Ildirettoredellasedelocaledella
Tirrenia, che da sola trasporta in
questi giorni una media di 12mila
turisti, spiegacomel’esodo‘97stia
confermando una tendenza, già
emersa nel ‘96, ad abbreviare le
permanenze nelle località turisti-
cheeadiluire iperiodidei soggior-
ni: dati dimostrati dall’aumento
dei viaggiatori in luglio e settem-
bre e dal movimento degli arrivi,
già sostenuto a fine luglio. Le par-
tenze ravvicinate dei traghetti
hanno comunque provocato a Ci-
vitavecchia e dintorni intasamen-
ti e code di due -tre chilometri in-

tornoallacittadina.
E veniamo agli areoporti: gior-

natedigrandipartenzeerientri so-
prattutto negli scali milanesi, sot-
toposti a un superlavoro. Per ieri
era previsto un movimento di cir-
ca 70 mila passeggeri e 40 mila ba-
gagli,distribuiti su675voli.SeaLi-
nate il flusso era simile a quello di
sabato, ieri aMalpensac’è statoun
notevole incremento: circa 25 mi-
la passeggeri. Dipende dai voli
charter, da e per le località turisti-
che straniere, che fanno scalo a
Malpensa e la cui frequenza au-
menta fra la domenica e il lunedì.
Grandi spostamenti, dunque, ma
solo qualche fila ai check-in. Per
evitare disagi ulteriori la Sea, la so-
cietà che gestisce gli areoporti mi-
lanesi consiglia di presentarsi con
buon anticipo in areoporto, dipri-
vilegiarebagagli standard,comela
valigiarigidaosemirigida.

Comunque nei passaggi aerei il
picco di quest’anno si è toccato la
scorsa primavera con 55 mila pas-
seggeri in un giorno, ma con un

numero decisamente inferiore di
bagagli, perchési trattavadiuomi-
nid’affariconlaclassicavaligettaa
mano.

C’è chi parte e chi arriva, ma ci
sono anche coloro che approfitta-
no di tutti questi spostamenti per
introdursi negli appartamenti la-
sciati momentaneamente liberi
dai proprietari. Ebbene, anche i la-
dri vanno sempre meno in vacan-
za. I furti d’appartamento sono in
crescita: dai 20.839 del ‘95 ai
22.374 del ‘96, ma i responsabili
riescono sempre dipiùa farla fran-
ca. Le denunce sono scese da 2033
a 1863. Ilprimatodelle regionipiù
bersagliate ce l’ha la Lombardia,
seguita dal Veneto, dall’Emilia,
dalla Toscana, dal Piemonte e dal
Lazio, buon ultimo arriva il Moli-
se. Una classifica che dimostra co-
me i topi d’appartamento siano
ben informati sulla distribuzione
della ricchezza in Italia. Per quel
che riguarda le grandi città arriva
inveceprimalacapitale, seguitada
Milano,TorinoeGenova.

Boeing rientra
per avaria
dopo decollo

Un boeing 737 della British
Airways è stato costretto
ieri a un atterraggio
d’emergenza poco dopo
essere decollato
dall’areoporto «Cristoforo
Colombo» di Genova.
L’aereo, diretto a Londra
con 102 passeggeri a
bordo, era partito già con
un ritardo di 2 ore e mezzo
a causa del malore di un
passeggero, ma subito
dopo il decollo il
comandante ha
annunciato un’anomalia
relativa alla pressione
dell’olio.
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Caserta
No della Curia
al parroco
candidato
NAPOLI. Un parroco
sindaco? Perché no? A
Caserta sta facendo
discutere la proposta che il
parroco della frazione
«Falciano», don Elio Rossi,
insegnante di psicologia e
filosofia all’istituto
magistrale di Maddaloni, sia
uno dei candidati alla carica
di sindaco nelle prossime
amministrative di
novembre per una
formazione giovanissima, il
«Nuovo centro», che si
starebbe formando in
queste settimane. «Sono i
dirigenti romani - racconta
don Elio - che stanno
insistendo per farmi
candidare a sindaco di
Caserta. Io preferirei
rimanere dietro le quinte.
Ma se sarà necessario...».
Capeggia il «movimento
nazionale» Maria Grazia
Arcuri, che ha sfiorato
l’elezione in un collegio
senatoriale laziale alle
ultime politiche. Il
raggrupamento avrebbe
come referenti Antonio Di
Pietro, Mario Segni,
Francesco Cossiga. Un
«fritto misto centrista» che
non spaventa il sacerdote
che vorrebbero far
diventare primo cittadino.
«Non siamo certo il «centro»
della prima Repubblica -
sostiene don Elio - anzi...Il
nostro impegno sarà tutto
dedicato alla gente, ci
impegneremo per le
frazioni, per la gente
dimenticata».
Anche se la notizia della sua
possibile candidatura sta
facendo discutere molto,
don Elio Rossi getta acqua
sul fuoco: «non ho ancora
sciolto la mia riserva. Certo
non posso escludere che
una lista riusciremo a
presentarla, ma in quanto
alla candidatura a sindaco
occorre vagliare bene la
cosa. C’è ancora tempo per
decidere». Don Elio afferma
di avere anche un modello
ispiratore: don Sturzo in
versione dossettiana.
Monsignor Nogaro, il
battagliero vescovo di
Caserta, non vuole
esprimersi sulla vicenda, ma
negli ambienti della curia i
malumori sono forti: «o la
tonaca o la poltorna di
sindaco». Il diritto canonico
stabilisce in effetti che un
sacerdote non possa
impegnarsi nelle
amministrazioni locali o in
organi elettivi, dal consiglio
regionale al parlamento.
Prima di qualsiasi passo
dovrebbe chiedere
l’autorizzazione agli
organismi eclesiastici ed in
ogni caso dovrebbe
abbandonare la
parocchia.Di fronte a questa
presa di posizione, anche se
non ufficiale, don Elio
infastidito dalla pubblicità
avuta dalla cosa commenta:
«Non intendo dire nulla. So
bene che per certe cose c’è
bisogno dell’autorizzazione
del vescovo. Per ora non c’è
nulla di definito. Se son rose
fioriranno».
Chi invece sembra essere
caduto dalle nuvole è
l’attuale sindaco di Caserta,
Aldo Bulzoni, non tanto per
la notizia della candidatura
del sacerdote, ma per il fatto
che dovrebbe essere il
punto di riferimento del
«movimento» di Di Pietro.
Al sindaco in carica, infatti,
pare abbia telefonato
proprio l’ex magistrato per
invitarlo a far parte del suo
raggruppamento e come
tale ripresentarsi alle
amministrative
La notizia trova la città
spaccata in due. Contrari,
fra gli altri, quasi tutti i
«colleghi» sacerdoti,
mentre Giuseppe Venditto,
esponente di punta del Pds,
definisce «legittima» la
scelta di scendere in campo
da parte del parroco.

Vito Faenza

L’ex direttore del Tg3 messo in campo da Bertinotti contro l’ex pm di Mani Pulite nel Mugello

Curzi sfida «da sinistra» Di Pietro
«Sarò il candidato di Rifondazione»
«Stimo il magistrato, ma non sono d’accordo con la sua candidatura nel collegio toscano. Lui dice di detestare la politica,
di non essere di destra, né di sinistra». «Sto ancora riflettendo sulla proposta.Ma se lui si ritira, anch’io mi faccio da parte».

Urso (An): così
l’ex Pm blocca
l’alternanza

«Così Di Pietro sta aiutando
coloro che vogliono
ricostituire una democrazia
senza alternanza, cioè lo
stesso sistema che ha reso
possibile il diffondersi di
Tangentopoli»: è quanto ha
dichiarato Adolfo Urso,
portavoce di An, secondo il
quale «se si riducono gli
spazi dell’opposizione, se
questa viene screditata,
emarginata, se si auspicano i
ribaltoni e se si lodano i
trasformismi, si riducono
anche gli spazi di libertà e si
creano le premesse per
impedire ogni controllo
verso chi esercita il potere».
Il presidente dei senatori di
Forza Italia Enrico La Loggia
afferma dal canto suo che è
«veramente incredibile con
quanta arroganza e
sicumera Di Pietro si
esprima su temi politici,
anche trinciando giudizi sul
Polo e sugli uomini di Forza
Italia, mentre ancora non ha
dato risposte convincenti
alle accuse documentate
che sono state rivolte contro
di lui». «Meglio farebbe - ha
affermato il La Loggia - a
dire, così come peraltro
Vigna e lo stesso Nordio
hanno sottolineato, come
mai abbia accettato prestiti,
doni, favori da indagati da
parte sua o dell’ufficio di cui
faceva parte».
«È altrettanto incredibile -
ha detto ancora il
capogruppo di Forza Italia -
come la Rai gli conceda
tanto spazio alla tv, al punto
da chiedersi se quando vi
sarà il candidato ufficiale
contro di lui la Rai non dovrà
addirittura fare degli
«special» a rispetto della par
condicio..».
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ROMA. Ecosì ilvecchioKojachapre-
so tutti di sorpresa. Nell’afa agostana
ha fatto sapere che potrebbe essere
proprio lui, Sandro Curzi, il candida-
to anti Di Pietro nel collegio del Mu-
gello.AchiederglieloèstatoBertinot-
ti in persona, ma «anche tanti com-
pagni del vecchio Pci». Ma perché
l’ex direttore del Tg3 scende in cam-
po contro il magistrato più popolare
e amato d’Italia? La domanda lo rag-
giunge al telefonino proprio mentre
sta iniziando a Porto Azzurro, l’Elba,
lapresentazionedel suoultimolibro,
«Il compagno scomodo» e, nono-
stante la fretta, risponde. Dice di te-
mere un atteggiamento di «tipo tra-
sformistico»,di«averapprezzatoilDi
Pietro magistrato, di non volerlo
mettere in discussione, ma dinones-
sered’accordoconlasuacandidatura
proprioalMugello».

«La scelta di D’Alema - osserva -
non l’ho capita. Perché candidare
l’ex Pm di Mani Pulite in un collegio
super blindato dell’Ulivo? Perchè
eleggere lì, dove la sinistra prende
tanti voti, un uomo che di sinistra
non è?». Curzi ci tiene a dire che an-
cora non ha deciso, che sta rifletten-
do, ma il tono della voce sembra
quello di uno che è molto attratto
dall’avventura politica. Del resto, so-
no state le stesse parole di Di Pietro a
convincerlo: «Ho sentito il suo inter-
vento alla Legambiente quando ha
affermato che detesta la politica. E,
poi, ho sentito che non è né di destra
né di sinistra e poteva finire anche
candidato del Polo, se Berlusconi
non ne fosse il leader.Eallora..mi so-
no detto: perché non pensare alla
propostadiBertinotti?»

La storia della candidatura Di Pie-
troè iniziataametàdi luglio. Ilprimo
a parlarne è stato il senatore Pino Ar-

lacchi, eletto nel 1996 al Mugello ma
costretto a dimettersi in seguito al
conferimentodiunimportanteinca-
rico all’Onu. Riflettendo sul suo pos-
sibile successore segnalò - come lui
stesso ha raccontato - il magistrato di
ManiPulite.Poi toccòaDiPietrofarsi
avanti e dichiarare la propria dispo-
nibilità. Dopo un incontro con D’A-
lema la candidatura è sembrata cosa
fatta. I sondaggi segnalano del resto
l’altogradimentopopolaredellascel-
ta: l’Ulivo, infatti, vede ulteriormen-
te salire lepropriepercentuali giàalte
in quel collegio «rosso». Rimaneva-
no due tenaci oppositori «interni»: i
Verdi e Rifondazione. Il no dei primi
sembra definitivamente rientrato,
resta, e anzi viene clamorosamente
rilanciato, quello di Bertinotti. Il leit
motiv del segretario di Rifondazione
è sempre stato: Di Pietro è un mode-
rato, un uomo di destra, noi non lo
voteremo.Anzipresenteremounno-
stro candidato. Cerca che ti ricerca
hanno trovato Sandro Curzi. Ma l’ex
direttoredelTg3nonteme,accettan-
do, di rompere con l’Ulivo? «No - ri-
sponde - questo non succederà. Del
resto Rifondazione appoggia l’Ulivo.
Così come io continuerò a fare. Però
nonmisipuòchiederedinonoppor-
mi alla candidatura di Di Pietro. Per-
ché - chiedeCurzi - non si è presenta-
to in lista alle elezioni del ‘96,magari
concorrendo in un collegio difficile
di Milano o in quello deiParioli a Ro-
ma? Perché non si è impegnato a
strappare voti al Polo nelle sue rocca-
forti.Beh,alMugelloèfacile...troppo
facile».

Insomma, Kojac non demorde, il
Di Pietro politico non gli piace e ce la
metterà tutta per sbarragli la strada.
Madavverosivedebenenellevestidi
politico? «Guarda - dice - a me più di

tutto piace fare il giornalista. Se ero
direttore di un telegiornale o di un
giornale nessuno mi avrebbe schio-
datodi lì. Però io lapoliticanonlade-
testocomediDiPietro.Anzi laamo».
E giù conunpo’di ricordidelvecchio
Pci, con qualche autocritica, ma an-
che con parecchia nostalgia: «Mi so-
no sempre sentito un comunista ita-
liano,econtinuoadesserecosì.Avre-
mo commesso errori, ma il Pci è stato
ungrandepartito».

E così, con questa frase, probabil-
mente, Curzi cerca di entrare in sin-
tonia con quell’elettorato di sinistra
delMugelloche, inlargamisura,pro-
vienepropriodalle filadel fuPci.Sarà
questo uno dei suoi cavalli di batta-
glia elettorale? Il look sarà un mix di
modernità televisiva e di nostalgia
per un passato «non proprio da but-
tar via»? L’ex direttore del Tg3 invita
anonandaretropporapidi.Luianco-
ra al compagno Fausto il fatidico sì
non glielo ha detto. Anzi - a dir pro-
prio laverità-preferirebbechealMu-
gello«venisseelettouncandidatodel
luogo». «Se Di Pietro - spiega - ritirerà
la sua candidatura anche io automa-
ticamentedecideròperilno.Lascian-
docosì che il seggiose locontendano
uomini del posto, e se lo vinca un
candidatotoscanoedisinistra».

Ma se tutte queste condizioni non
si verificheranno, allora, il «compa-
gnodirettore»potrebbeimboccare la
strada della grande sfida. Con quali
speranze, e, soprattutto, non teme di
favorire il Polo? «Per favore non cor-
rete troppo. Ancora non ho nemme-
no accettato la candidatura. Anche
sel’invito di Fausto mi fa piacere. E le
affettuose pressioni di tanti compa-
gnimicommuovonoancheunpo’».

Gabriella MecucciSandro Curzi Pais

Intervista al parlamentare Federico Orlando

«L’ex pm nell’Ulivo
scelta irreversibile»
«Non pensiamo a fare un partito di tipo tradizionale
ma un movimento sul modello dell’Udr francese».

L’intervista Il leader di Rc: dal Mugello chiedevano un nome forte

Bertinotti: «Non potevamo piegare la testa
Sandro è l’alternativa a una scelta insensata»
«Non siamo noi che sfidiamo D’Alema e l’Ulivo, il guanto di sfida ce l’hanno lanciato loro con una candi-
datura inaccettabile». «Di Pietro ministro era un conto, ma senatore progressista che senso ha?».

FIRENZE. Non ci sarà il partito di
Di Pietro. L’ex magistrato e i suoi
amiciparlamentarinonpensanoa
costituire un partito inteso in sen-
so tradizionale, piuttosto ad un
movimento sul modello dell’Udr
francese o a una lobby politica tra-
sversale al Centro-sinistra che in-
fluenzi le politiche dei diversi par-
titi dell’Ulivo. È l’opinione di Fe-
derico Orlando, già corsivista di
punta del Giornale di Montanelli,
e attuale parlamentare dell’Ulivo.
Per Orlando tutto dipende da co-
me andranno le cose, da quanti
consensi raccoglierà Di Pietro. Se
saranno tanti probabilmente na-
scerà un movimento di tipo fede-
rativo che metta insieme tutti i
moderati e i liberal democratici
che scelgono di stare dentro l’Uli-
vo con l’obiettivo fondamentale
di difendere la legalità e le istitu-
zioni. Altrimenti «faremo un mo-
vimentodipersone- spiegaOrlan-
do - che porti avanti battaglie sui
temi cari a Di Pietro dentro ogni
partito». Orlando oramai segue
sempre più da vicino Antonio Di
Pietro e adesso sta cercando di
mettere in piedi quello che do-
vrebbe essere il movimento politi-
coguidatodall’exeroedimaniPu-
lite.

Onorevole Orlando lei ritiene
che Di Pietro abbia intenzione di
fareunpropriopartito?

«No,guardi lui dice dinonsentir-
si l’uomo della provvidenza. A Di
Pietro non interessa fare un proprio
partito. Piuttosto pensa a un movi-
mentointerpartitico».

Cioè?
«Un movimento trasversale di

personecheconluisolidarizzanosu
alcunitemi,machemilitanoinmo-
vimenti diversi. Più o meno quello
che è oggi il gruppo parlamentare
degliamicidiDiPietro».

Echisono?
«Parlamentari che appartengono

a diversi raggruppamenti. Deputati
e senatori che vanno dal gruppo
della sinistra democratica, a quello
dei Verdi, ai Popolari al gruppo di
Rinnovamento italiano. Insomma
non un partito, ma un movimen-
to».

Macomesistrutturerebbe?
«Sicuramente non come una for-

za organica di tipo tradizionale. Ma
unaspecieodimovimentofederati-
vo sul modello dell’Udr francese se
lecosedovesserocresceremolto».

Altrimenti?
«Altrimenti si può pensare ad un

movimento culturale, di cultura
politica, di personechecredononel
primato del rapporto fra democra-
zia e legalità e che, nei vari partiti e
gruppi parlamentari in cui milita-
no, portano avanti quelle temati-
che».

Però Di Pietro scegliendo l’Uli-
vo ha detto che lo ha fatto perché
«attualmente» il Polo è inaffida-
bile, anche seha riconosciutoche
sia fra gli elettori che fra gli eletti
di Centro-destra vi sono molti ga-
lantuomini. Non pensa che que-
sta sua affermazione possa voler
dire che la sua collocazione nel
Centrosinistra è solo tempora-
nea?

«No, ritengo che sia definitiva,
perché i moderati possono essere li-
beraldemocratici solo se collabora-
no con la sinistra democratica. Se
infatti sialleanoconladestradiven-
tano automaticamente reazionari.
E questo Di Pietro oggi lo ha capito.
Le insidie se le è portate dentro per
molto tempo, per il tipo di cultura
da cui proviene, poi è cresciuto an-
chelui».

Secondo lei Di Pietro può supe-
rare anche l’esame di ambientali-
smoacuilostannosottoponendo
iVerdi?

«Certo. Di Pietro è convinto che
la difesa dell’ambiente è sinonimo
di difesa della democrazia. In que-
sto paese si è fatto a meno di difen-
dere l’ambiente per consentire l’a-
busivismo di ogni tipo. E l’abusivi-
smo non consiste soltanto nel co-
struire o nel fare ciò che non va fat-
to, ma significa dare alle persone la
convinzionechela leggenonesiste,
che lo stato non esiste, che il dovere
non esiste. E senza Stato, senza leg-
ge, senzadoverenonesiste lademo-
crazia.PerquestoritengocheDiPie-
trosiaancheunambientalista».

Vladimiro Frulletti

ROMA. Fausto Bertinotti, mentre
si trovainvacanzaaParigi, si faleg-
gere al telefono le dichiarazioni di
Sandro Curzi che le agenzie di
stampa hanno da poco battuto.
«Mi pare un’ampia e responsabile
dichiarazione», esordisce il segre-
tario di Rifondazione comunista
in questa intervista a L’Unità. Ber-
tinotti ribadisce: «Quella di Di
Pietro è una candidatura insen-
sata e pericolosa. Serve un’alter-
nativa convincente e di sini-
stra».

Altra cosa per il leader del Prc
è il ruolo avuto da Di Pietro co-
me magistrato, «un capitolo
chiuso gloriosamente». Per
quanto riguarda il governo, Ber-
tinotti affema che non ne vuole
far parte e annuncia un con-
fronto duro sulla politica econo-
mica e sociale, «la nostra sarà
un’iniziativa di conflitto politi-
co e insieme di ricerca unitaria»,
come per le prossime ammini-
strative di novembre.

Allora, Bertinotti, è tutto vero?
SaràCurzil’anti-DiPietro?

«Io non nego che ci sono stati
contatti traCurzieme,nelcorsodei
quali si sono fatte delle valutazioni
comuni che del resto vengono con-
fermate nella sua dichiarazione sul-
la pericolosità della candidatura di
Di Pietro. E si è ragionato sulla ne-
cessità di contribuire, come partito
e in questo caso con Sandro Curzi
come esponente di una sinistra lar-
ga, anche al di là dei confini di Ri-
fondazione comunista, per costrui-
re un’alternativa di sinistra a Di Pie-
tro.

Ora le due ipotesi possibili sono,
l’una, una candidatura locale che
anche per questa via esprima un ca-
rattere alternativo alla candidatura
esternael’altra ipotesièquelladiun
candidato nazionale caldeggiato
dai protagonisti locali e in qualche
modorichiestoe invocatoperpoter
essere più esplicitamente un’alter-
nativa a Di Pietro. In altre parole: il
candidato locale è una forza in sé
perchéèpromossadalì, tuttaviapo-
trebbe essere consideratadi frontea
Di Pietro un’operazione che in
qualche modo abbassa il livello del-

la contrapposizione. Questa era la
considerazione che anche molti
compagni locali ci facevano. E,
quindi, ci chiedevano di riflettere
anche su una candidatura naziona-
le, fortemente costruita localmen-
te, ma, appunto, una candidatura
forte, in grado di combattere l’effet-
todistorcentediDiPietro».

La scelta o l’ipotesi di essa per-
chéècadutasuCurzi?

«Di fronte a questi ragionamenti
comuni una candidatura come
quella di Sandro Curzi, espressione
di una storia della sinistra e di una
modalità di presenza molto libera e
quindi suscettibile di essere ampia-
mente rappresentativa, è stata con-
siderata di grande efficacia, nel ca-
so, appunto, si esplorasse questa
ipotesi. Aggiungo tuttavia che sic-
come la ricerca riguarda anche uno
schieramento più largo noi non ne
avevamo fin qui parlato. Ma nel
momento in cui si rende nota que-
sta possibilità abbiamo il dovere di
dire che si tratterebbe di una forte
capacità di indicare un’alternativa
convincente e di sinistra ad una
candidatura che noi consideriamo
appuntoinsensata».

Un bell’atto di guerra nei con-
frontidiD’Alema...Ono?

«In questo caso significherebbe
piuttostoaccettare ilguantodisfida
portato dalla candidatura di Di Pie-
tro. Perché la candidatura di Di Pie-
tro è una sfida a una parte rilevante
della sinistra e, aggiungo, alla storia
intera delle sinistre. E allora non
piegare la testa è importantissimo.
Daquestopuntodivista ladichiara-
zione di Sandro Curzi è un atto di
impegnomoltoresponsabile.

PerchéquelladiDiPietrolagiu-
dicaunacandidatura«insensata»
e«pericolosa»?

«DiPietromagistratoèuncapito-
lo chiuso - vogliamo dire così? - glo-
riosamente. Antonio Di Pietro ma-
gistrato che nel pool “Mani pulite”
compie un’operazione di riconqui-
sta di autonomiadellamagistratura
e interviene su Tangentopoli ha
l’apprezzamento nostro e di tutto il
paese.

Il problema è il Di Pietro politico,
il Di Pietro che va a Rieti alla festa di

Alleanza nazionale, che si incontra
con Berlusconi per discutere della
composizione di governo e che poi
con altrettanta disinvoltura fa lo
stesso dall’altra parte con Prodi, e
ancora il Di Pietro che però dice che
il suo cuore batteadestra... Echeso-
prattutto faduecosechesonosigni-
ficative di una cultura di destra: an-
teponelapropriapersonalitàall’esi-
genza di declinare un programma
complessivo politico di guida della
propria azione, dicendo con chi sta
e contro chi sta e, secondo, quando
si tratta di intervenire sugli ordina-
menti democratici, critica da destra
in nome ancora di un ulteriore pre-
sidenzialismo una, seppur ancora
parziale, conclusione della Bicame-
rale,già secondonoi segnatadauna
deriva di destra come l’ipotesi semi-
prensidenziale.Quindi,unuomodi
questo genere sarebbe un bell’av-
versario per la sinistra,per iprogres-
sisti, non il candidato del centrosi-
nistra...».

Scusi, Bertinotti, ma Di Pietro è
statogiàministrodell’Ulivo

.
«Sì, ma un conto è essere in una

compaginegovernativa laddoveèil
presidentedelConsiglioasceglierei
ministri enoianchealloravalutam-
mo criticamente quella scelta come
alcuni pezzi del programma. Noi la
criticammo, ma, diciamo così, non
era contrastabile. Mentre qui si trat-
ta di una scelta che chiama in causa
uno schieramento politico, quello
progressista.Eno!Quilacosaècom-
pletamente diversa. Qui lodovrem-
mo scegliere noi, non il presidente
del Consiglio. E allora non ci stia-
mo».

Ci potrebbero essere contrac-
colpi per il governo? Ci attende
unautunnodifficile...

«Indubbiamente, noi abbiamo
consideratochelasommadell’esito
della Bicamerale, mancate scelte di
politica economica e sociale, rifor-
matrici - per cui si parla di risana-
mento dell’economia ma la crisi so-
ciale resta - , alcuni spostamenti in
senso moderato dell’asse politico
come questa sceltadicandidareAn-
tonio Di Pietro, nell’insieme non
parlano certo il linguaggio di cui

avrebbebisognoilpaeseecioèquel-
lo di uno spostamento a sinistra,
uno spostamento politico, pro-
grammatico...».

Insomma, non mi sembra pro-
prio che siate pronti ad entrare
nelgoverno.

.
«No, mi pare che all’ordine del

giorno c’è tutt’altro. È pronto un
confrontosumolti terreni, ilprinci-
paleèquellosullapoliticaeconomi-
ca e sociale che costituisce il banco
diprovadiquestamaggioranza».

Vuol dire che riprenderete a far
ballarelamaggioranza?

«Vuol dire che su ognuno di que-
sti punti terremo alta la nostra ini-
ziativa, non c’è dubbio. Anche a
volte con una ricerca profonda-
mente unitaria. Perché mentre sia-
mo per tenere alto unlivello di con-
trapposizione alla candidatura Di
Pietro,siamoperproporrel’accordo
tra tutte le forze di centrosinistra e
Rifondazione comunista al primo
turno nelle prossime elezioni am-
ministrative. Quindi, non è che di-
ventiamo come il toro di fronte al
drappoeprendiamosoloquelloche
ci viene sventolato addosso. Siamo
in grado di discernere, quindi di
comporre una iniziativa che sia in-
sieme di conflitto politico e di ricer-
caunitaria».

Ora come andrà avanti la can-
didatura olapossibilecandidatu-
raCurzi?

«Siamoadagostoe, siccomeèsta-
ta resa pubblica, misembravadove-
roso evitare ipocritamente di dissi-
mulare. E quindi c’è un apprezza-
mento. Nell’itinerario comunque,
come ho detto, ci sono ancora mol-
te variabili da confrontare. Vorrei
insomma chefosse distinto il giudi-
zio su questa ipotesi, che qualora si
concretizzassesarebbedigrandeva-
lore, e il percorso concreto che, a
partire dal confronto con i protago-
nisti localiedaquelloconaltreforze
dello schieramento di centrosini-
strachenonhannoaccettatolacan-
didatura Antonio Di Pietro, muove
nella direzione dicostruire lacandi-
daturapiùefficace».

Paola Sacchi
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GLI SPETTACOLI Lunedì 4 agosto 1997l’Unità27
Il musicista
nigeriano
è morto
l’altro ieri
a Lagos
Aveva 59 anni
La vita intensa
di un ribelle
nemico
del potere
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Il primo incontro del re
dell’afro-beat con l’Italia
non fu dei più felici, anche
se riuscì a riempire le
pagine dei giornali come
nessuna altra tournée o
uscita discografica
dell’artista nigeriano è più
riuscita a fare. È il 3
settembre del 1980
quando all’aeroporto
Malpensa di Milano
arrivano alcune valigie dal
Lagos; appartengono
all’entourage di Fela Kuti,
atteso con la sua band per
un giro di concerti, ma che
per un intoppo non è
riuscito a partire. In una
delle valigie in transito la
polizia trova però un carico
di ben 43 chili di marijuana.
Per le autorità non ci sono
dubbi: quel carico di droga
da 300 milioni appartiene
al musicista nigeriano. Kuti
non si fa spaventare dalle
accuse; arriva con il suo
nutrito e vivace seguito,
comprese le 27 moglie con
i loro sgargianti abiti
tradizionali che fanno la
gioia dei fotografi, nega
tutto, e la sera del 4
settembre si esibisce alla
Festa dell’Unità di Milano.
Ma la mattina dopo ha un
brusco risveglio. La polizia
si presenta con tanto di
pullman davanti agli
alberghi che ospitano Fela
e il suo numeroso gruppo -
settanta persone - li
portano in questura per
controllare i passaporti, e
alla fine rilasciano tutti
tranne il leader, che viene
accusato del possesso dei
43 chili di droga e rinchiuso
nel carcere di Busto Arsizio.
Ci resterà per una
settimana, continuando a
negare ogni addebito,
mentre il suo caso si colora
di tinte politiche, e anche il
Pci si mobilita per la sua
scarcerazione. «È una
montatura, è un complotto
messo in piedi per
screditarmi», fa sapere Fela
dal carcere. Dove intanto
finisce anche una ragazza
della sua troupe, la
newyorkese Susan Simblaj,
che alla fine confesserà di
essere lei la vera
proprietaria della valigia
carica di marijuana. Dopo
una settimana Kuti viene
scarcerato e può
proseguire il suo viaggio.
Non senza qualche
ulteriore intoppo. Perché
alla fine della disavventura,
il musicista nigeriano e la
sua band, rimasti senza
una lira, e con i passaporti
ancora sequestrati in mano
alla magistratura, hanno
dovuto penare non poco
per riuscire finalmente a
rientrare in patria.

Quella volta
che a Milano
l’arrestarono
per droga

L’afro-beat
perde
ilsuoRe

L’afro-beat
perde
ilsuoRe
Se n’è andato il «Presidente Nero»

della musica africana. Fela Kuti, noto
in tutto il mondo come l’inventore e
il profeta dell’afro-beat, è morto l’al-
tro ieri nella sua abitazione nel qua-
riere operaio di Lagos, intorno alle
quattro del pomeriggio,per unattac-
co di cuore, ma in realtà a consumar-
loè stato l’Aids. Centinaia dipersone
in lacrime si sono raccolte attornoal-
la casa del musicista, adorato come
un semidio dalla popolazione nige-
riana. Che le sue condizioni fossero
molto gravi si era già capito alcuni
giorni fa, quando la sua famiglia ave-
vadecisodiportarloviadall’ospedale
doveeraricoveratoperchélesuecon-
dizioni erano peggiorate, eoltretutto
Felarifiutavadifarsicurareconlame-
dicina moderna. Ma il nome del suo
male era stato tenuto segreto. È stato
suo fratello, Olikoye Kuti, che è an-
cheunmedico,acomunicare lanoti-
zia della sua morte alla televisione di
Lagos. E a confermare che si trattava
di Aids. Fela AnikulapoKuti aveva59
anni,mal’energiaelafierezzaconcui
haattraversato la suavitae inventato
la sua musica lasciano non poco sgo-
menti di fronte alla sua morte, per
quanto «annunciata» da una vita in-
tensa e sregolata, piena di donne,
non solo le 27 danzatrici del suo
gruppo che Fela aveva sposato in un
rito collettivo per rimarcare la sua
«diversità» culturale rispetto alle

consuetudini imposte dalla Chiesa e
dalla cultura eurocentrica. All’apice
del suo successo aveva cambiato il
suo cognome da Ransome in Aniku-
lapo, che nel dialetto Yoruba signifi-
ca «colui che tiene in pugno la mor-
te».Eraunpanafricanistaconvinto,e
un ribelle per vocazione, cosa che ha
pagatocon sangue eprigionia. Il san-
gue di sua madre, uccisa dai militari
nigeriani nel ‘77; Fela aveva trasfor-
mato lasuacasa inunasortadivillag-
gio liberato, chiamato la Repubblica
di Kalakuta, dove ha vissuto finchè i
soldatidelregimeguidatodalgenera-
le Obasanjo non l’hanno invaso,
dando fuoco alla casa e violentando
le donne. La madre del musicista fu
scaraventatagiùdallafinestra,emorì
pocodopoperleferite.

Quantoallaprigionia, l’elencodel-
le volte che Kuti è finito in galera per
motivi politici, spesso mascherati da
pretesti, è lungo e arriva fino all’apri-

le di quest’anno quando Kuti era sta-
to nuovamente arrestato e imprigio-
nato a Lagos dagli uomini del Ndlea,
l’Agenzia per la lotta contro il narco-
traffico,chegiàloavevanoincarcera-
to un anno prima, con l’accusa di de-
tenzionedimarijuana.

Fela ci era abituato. Era un grande
musicista,cheavevacontribuitonon
poco arinnovare lamusicaafricanae
farla conoscere nel mondo, ma an-
che un personaggiocarismatico, sco-
modo,controverso,unasortadiguru
politico, impegnato nelle lotte civili,
amato e rispettato dalla gente ma
odiato dal potere, costantemente in
contrastoconiregimimilitaridelsuo
paese. Sua madre avrebbe voluto ve-
derlo diventare un politico; lei stessa
era una donna eccezionale, unadelle
pioniere del femminismo africano,
mentre il padre di Fela era un pastore
anglicano.

Il musicista era nato il 15 ottobre

1938inNigeriaadAbeokuta,capitale
della regione petrolifera abitata dal
popolo Ogoni. Aveva frequentato
una scuola missionaria ed era poi an-
datoafinireglistudiaLondra.Elìche
è rimasto folgorato dalla musica.
IscrittoalTrinityCollege,hastudiato
il sassofono - che rimarrà il suo stru-
mentopreferito -, la tromba, ilpiano-
forte e composizione - si è laureato
con una tesi su Bach -, si è poi fatto le
ossa suonando nei piccoli jazzclub,e
quando è tornato in Africa, nel 1962,
ha messo in piedi la sua prima band,
The Koola Lobitos. È l’inizio di quel
percorso che lo porterà a diventare,
oltre che sassofonista e compositore,
anche cantante e direttore d’orche-
stra, e sviluppare le sonorità del-
l’«highlife»,popolariinGhanacome
in Nigeria, in una concezione più
moderna, elettrica, fortemente rit-
mica, contaminata con il funk ed il
jazz: in una parola, quello che è poi

diventato l’«afro-beat». Musica ricca
dienergia, tradottadalvivoinspetta-
coli coloratissimi edesplosivi, che gli
hannoaperto leportedelmercatoin-
ternazionale.Anchese luihapoifini-
to con lo sconfessare l’etichetta del-
l’afro-beat: «È troppo restrittiva e
commerciale - aveva detto tempo fa -
La mia musica è africana nella sua es-
senza, ma aperta a tutto ciò che è
umano, è universale e unificatrice».
Nel corso della sua carriera ha inciso
ben 60 album - da Black President a
Army Arrangement, per citare solo
due tra i più noti - ha venduto mi-
lioni di dischi, con i suoi gruppi
via via battezzati Africa 70, Egypt
80, ha compiuto decine di tournée
che lo hanno spesso portato anche
in Italia.

E per molti il ricordo più forte
che lo lega al nostro paese è quello
del suo movimentato arresto, nel
settembre del 1980, a Milano, per

via di una valigia con dentro 43
chili di marijuana, che Fela soste-
neva, però, non essere sua. E infat-
ti saltò fuori che la vera «colpevo-
le» era una ragazza, e dopo una
settimana di carcere Kuti venne
scarcerato. Ma non perse certo l’a-
bitudine a dichiarare pubblica-
mente di fumare hashish e di non
considerare affatto l’erba una dro-
ga. Era così, poco disposto al com-
promesso e all’ipocrisia, dotato di
una capacità comunicativa fuori
dall’ordinario, di fascino e anche
ironia. Dire che la musica africana,
e quindi tutta la musica pop con-
temporanea che laggiù affonda
buona parte delle sue radici, da og-
gi è più povera, potrà sembrare ba-
nale, ma in fondo è vero. E anche
l’ideale panafricanista ha perso
una delle sue voci.

Alba Solaro

Addio Fela Kuti
«presidente nero»
ucciso dall’aids Due immagini di Fela Kuti in concerto

IL PERSONAGGIO Vita, debolezze e successo del noto attore in un libro di Governi e Settimelli

Carotenuto, l’irresistibile ascesa di un comico
Dall’avanspettacolo al teatro con i maggiori registi: una parabola artistica e umana raccontata con la supervisione della figlia Claretta.

Dall’avanspettacolo al teatro fatto
con i maggiori registi. O, meglio an-
cora, dalla vita, dalla strada allo
schermo e ai templi del grande me-
stiere.Storiadell’ascesairresistibiledi
un comico. Ovvero storia divertente
e amara di un comico a tutto campo
come Mario Carotenuto. E, insieme
alla sua vita, immagini di una certa
famiglia di attori (lo era suo padre, lo
era suo fratelloMemmo)ediunacer-
ta Italia: quella proletaria o piccolo
borghese del ventennio fidente nei
propri grandi destini e quella cupa
della guerra, quella pescecanesca del
dopoguerraequellasmemorataeim-
provvida del boom. Nell’immagine
caleidoscopica di Mario Carotenuto,
conlesuequalitàeisuoidifetti,quale
ce la propone il libro Nato con la ca-
micia, scritto a quattro mani da
Giancarlo Governi e Leoncarlo
Settimelli con l’affettuosa supervi-
sione dell’unica figlia Claretta, a
balzare in primo piano è proprio il
destino di un uomo che sentiva
prepotentemente il richiamo della
scena - ma anche dello schermo,

della telecamera -, e che viveva, al-
lo stesso tempo, tutte le contraddi-
zioni della sua epoca. Governi e
Settimelli, infatti, ci fanno entrare
nell’infanzia e nell’adolescenza
non facile del nostro protagonista
rimasto presto orfano di madre,
che aveva scelto per ribellismo, ma
probabilmente anche per un gran-
de vuoto affettivo, la strada come
maestra di vita. E la strada, le oste-
rie, i furtarelli, i trucchi con le car-
te erano stati la sua accademia, la
sua scuola di recitazione. Così nel
libro non si tace degli «scivoloni»
di Mario Carotenuto, della sua an-
data al riformatorio, del tempo
della fame, della gelosia per la ma-
trigna, dell’invidia per il fratello
maggiore Memmo che da trucca-
tore, prima di diventare attore, se-
guiva il padre nella sue tournée.
Come non si tace della carriera co-
minciata quasi per caso, dalla ga-
vetta, e proseguita con successo
inarrestabile, dei molti soldi gua-
dagnati e subito spesi quando non
sperperati anche per generosità, e

dei debiti, dell’ecces-
siva propensione al-
l’alcool, spesso una
forma di insicurezza e
di tristezza maschera-
ta. Si ricordano i pre-
mi vinti, i ruoli sem-
pre più importanti, la
grande popolarità
conquistata presso il
pubblico anche per
via di quel sorriso di
sguincio, di quello
sguardo ironico die-
tro gli occhiali dalla
montatura pesante, il
petto in fuori fasciato nel popeline
Capri delle camicie del Cotonificio
Vallesusa di Felicino Riva.

Nato nell’avanspettacolo, nelle
riviste con le belle donnine e i lu-
strini, diventato poi un «bravo
presentatore» sia in radio che in
televisione, Carotenuto entrò in
teatro alla grande nella prima edi-
zione dell’Opera da tre soldi di
Brecht diretta da Strehler come
Peachum, il «re» dei mendicanti,

con ghette di un bianco sporco e
monocolo. Con Strehler ritornò
ancora nella mitica versione deiGi-
ganti della montagna del 1966, do-
ve era un magnifico Cromo, attore
della compagnia della Contessa. In
quello spettacolo, che metteva in
campo fantasmi, scalognati e atto-
ri destinati alla rovina, lui inter-
pretava un caratterista che indos-
sava un costume diviso in due - da
una parte bianco e dall’altra nero -

e nel cono di luce del
riflettore, improvvisa-
va un gioco di presti-
gio, un numero che
era come uno spoglia-
rello metafisico di
fronte ai crudeli nuovi
signori del mondo, i
Giganti, appunto. For-
se sono state queste le
due interpretazioni
più alte di una carriera
teatrale che lo ha visto
protagonista, tra l’al-
tro, in Un cappello pie-
no di pioggia di Mi-

chael Gazzo con Anna Proclemer e
Giorgio Albertazzi nella memoria
di tutti (anche degli autori del li-
bro) legato a un celebre film di
Fred Zinnemann lo ricordo come
un padre sanguigno, improvvisa-
mente atterrato da un tumore, in
La gatta sul tetto che scotta di Ten-
nessee Williams. Aveva partecipa-
to anche, accanto a Vittorio Gas-
sman, al Riccardo III di Shakespeare
messo in scena da Luca Ronconi e

al palcoscenico ritornò spesso fino
al 1993 due anni prima di morire
anche se non riuscì mai a fare in
Inghilterra, con Arnold Wesker,
quel Mercante di Venezia che so-
gnava.

Protagonista di una stagione irri-
petibile della rivista poi diventata
commedia musicale, Carotenuto
lavorò con Garinei & Giovannini,
Renato Rascel, Gianrico Tedeschi,
Walter Chiari, Nino Manfredi, De-
lia Scala... Ma dove si resta sbalor-
diti è leggendo la sterminata cro-
nologia dei film che ha interpreta-
to dal 1949 al 1995 (ma agli inizi
era stato una comparsa nel kolos-
sal di regime Scipione l’Africano),
percorrendo l’intera gamma delle
pellicole d’evasione, dell’era dei
poveri ma belli, della commedia
del boom dove era quasi sempre
un borghese dalla mascella voliti-
va e un po‘ pescecane, delle poli-
ziotte in vena di far carriera, di vi-
gilesse severe, di ginecologi della
mutua. Una stagione lunga quasi
cinquant’anni in cui si mescolava

Mariano Laurenti a Ettore Scola,
Mario Camerini a Bruno Corbucci.

Un grande spazio in Nato con la
camicia è lasciato all’uomo Carote-
nuto, alla sua vita, ai suoi difficili
affetti, alle sue sconfitte, alla sua
mania di grandezza, alle mani bu-
cate, alla sua risata contagiosa, alla
tristezza che improvvisamente po-
teva assalirlo, al rapporto non ri-
solto con suo padre e anche con
suo fratello. Forse è proprio vero
che nella storia di ogni comico ci
sono sempre dei dolori grandi o
piccoli, qualche volta addirittura
delle tragedie. Nella risata gorgo-
gliante, da impunito, nella stazza
ragguardevole di Carotenuto si in-
tuiva sempre un ironico punto di
domanda, l’indice della sua capa-
cità di guardarsi da fuori, di smitiz-
zarsi. Chissà forse era proprio per
quel suo parlare in terza persona,
quasi un effetto di straniamento
istintivo e magari involontario,
che Strehler l’aveva voluto.

Maria Grazia Gregori
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Fiona May teme
le qualificazioni
... all’alba
Fiona Mayha cominciato il suo
conto alla rovescia,menosei al
debutto mondiale,nelle
qualificazioni inprogramma
sabato mattina alle otto e mezza.
In unaclausurache si
interrompesoltantoper andare
agli allenamenti e per parlare
ieri, il meno e ilpiù presto
possibile: «Va tutto bene. Le
qualificazioni sono sempre
difficili. E quella di sabato
comincia alle 8:20 di mattina.
Bisognerà svegliarsi alle sei... E il
minimo richiestonon èmale:
6.70. Ho fatto una prova a Formia
giorni fa,ho saltato alle 9.30, edè
andata bene,ma quelloera un
semplice test».

La passerella
triste della
regina Ottey
Era la suaultima occasione e l’haconsumata
bruciando le energie nella partenza falsadella
finale dei 100. Sessanta metri «inutili»hanno
fiaccato le gambe della «vecchia»Merlene Ottey,
giamaicana d’ebano, 37 anni di cui diciassette
vissute sulle piste del mondo: era così concentrata
chenon ha sentito il doppiosparo cheavvertiva
della falsacorrendo in completa solitudine.
Tornata lentamente sui blocchi nonè piùriuscitaa
ritrovarsi. Alnuovo start la sua macchina registrata
nelminimo dettaglio ha «tenuto» fino ai trenta
metri poi, con leavversarie già troppo lontane, ha
deciso di lasciarperdere e spegnere il motore.

Il martello d’oro
è tedesco
Vince Heinz Weis
Il migliore della stagione non ha fallito. È stato
quellodi Heinz Weis il martello scagliato più
lontano (81.78 metri) eche ha regalato alla
Germania la primamedagliad’oro di questi
Mondiali.È la primavolta cheun tedesco si impone
in questa specialità in occasionedella rassegna
iridatae ponendofinealla supremazia della scuola
sovietica: l’argento è andatoall’ucraino Andrei
Skvaruk (81.46), il bronzo al russoSidorenko
(80.76). Weis, nato a Triernel ‘63 (alto 1,93 per 128
kg),ha conquistato il terzoposto ai mondiali di
Tokyo ‘91.Ai GiochiOlimpicinon èmai andato
oltre ilquinto posto (’88 e ‘96).

Rai «invadente»
Litigano sulla linea
e oscurano le gare
La medaglia dell‘ «invadenza» va
a loro, gli inviati della Rai. Nel
pomeriggio di ieri le parole
eccessive, le interviste
smozzicate, le ridondanze
ingombranti hanno «oscurato»
le gare, ossia ciò per cui i
telespettatori si erano
sintonizzati. Mentre la
competizione delmartelloera ai
lanci finali, Marco Mazzocchi si
arrampicavasulla disamina
tecnicadei 100, il telecronista
Franco Bragagna provavaa
rubargli la linea,mentre gli
intervistatori a bordo campoe
nell’anellodi riscaldamento si
inserivano nel discorso creando
unaconfusione «mondiale».

Marion Jones in 10”83 e Maurice Greene in 9”86 restituiscono agli Usa il predominio assoluto della velocità

L’America rimette ordine
nello sprint: due ori in 20’’

400 OSTACOLI

Per Mori
finale
e record
italiano

Lui, il record del mondo dei
100, l’aveva fatto
nell’occasione più nobile,
all’Olimpiade, dieci anni fa a
Seul. Nessuno in pista
l’aveva battuto e il suo 9”87
fa ancora stupire, vale i
crono dei vari Boldon e
Bailey per non dire di
Lindford Christie campione
olimpico con 9”96. Lui è Ben
Johnson, l’ipermuscolato
espluso dalla retorica dello
sport, cacciato dai Giochi,
marchiato come un infame
e messo all’indice
dell’atletica per aver fatto
quello che praticamente
fanno tutti, aveva
corroborato i suoi
quadricipiti con dosi da
cavallo di steroidi
anabolizzanti, trangugiava
cocktails di proteine fibrose,
aveva messo il suo corpo a
disposizione delle
sperimentazioni chimiche
più azzardate. Si è fatto
beccare, ed ha pagato
caramente. Ma non l’ha
ancora digerita tanto che,
vedendo come cambia
l’approccio al doping, come
si indebolisce la «caccia ai
drogati», ha pensato bene
di fondare un club per gli
squalificati, per i dannati
dello sport, in fondo
soltanto quelli, e sono una
piccolissima percentuale,
presi con le mani nel sacco,
colti cioè alla sprovvista dai
sempre sporadici controlli.
L’obiettivo è la tutela, di
fronte alla legge, dei diritti
degli squalificati, un
sodalizio per difendere
contratti e salvare qualche
indennizzo, ma anche
quello di non perdere del
tutto quello che è ormai un
«lavoro» su cui si campa.
Non solo, forse ispirato da
Maradona che si è voluto
allenare con lui prima
dell’ennesimo ritorno al
calcio giocato, Ben avrebbe
in mente un’associazione
parallela a quella
propagandata come sana e
che l’ha messo al bando,
una sorta di circus di «globe
trotters» che fanno
esibizione atletica ma che
non devono rispondere a
nessuno se non a se stessi
della propria salute.
Insomma un po‘ come il
wrestling o come il cinema
degli Arnold
Schwarzenegger, il mister
Olympia spesso accusato di
gonfiaggio muscolare
illecito ma non
sottoponibile a test
antidoping. Rivedremo Ben
Johnson in pista? Chissà, ma
forse non sfigurerebbe
troppo con gli attuali
sprinter ufficialmente puri e
candidi che di più non si
può. [G. Ce.]

L’ombra di
Ben Johnson
si allunga
sui 100 metri
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Piange la marcia azzurra
Giovedì cerca il riscatto

DALL’INVIATO

ATENE. Tenterà ancora. È dal 1991
checiprova.Quelpodiodei400osta-
coli Fabrizio Mori lo ha visto sempre
più da vicino, ma per salirci sopra il
passo deve essere davvero improbo,
anche per uno che in carriera di bar-
riere ne ha scavalcate davvero tante.
Non è mai stato così forte, questo
ventottenne livornese, che ieri sera
hamiglioratoper laquartavolta il re-
cord italiano coin 48”17 (eliminato
invece Saber). Eppure quando gli si
chiede in quanti potranno finirgli
davanti nella finale di stasera lui co-
mincia a snocciolare nomi «Bron-
son, Diagana, Matete, Herbert...»,
nemmeno fosse intento a leggere l’e-
lenco del telefono. Un secondo re-
cord italiano, 48”33, stabilito l’anno
scorsoaBologna,unterzo,48”29,ot-
tenuto due mesi fa a Padova. E il pri-
mo record? Beh, quello risale addirit-
tura aimondialidiTokio ‘91allorchè
il giovane Mori corse in 48”92 e can-
cellò dall’albo dei primati un tempo
vecchio quasi di un quarto di secolo,
il 49”14 con cui Roberto Frinolli vin-
se la semifinale delle Olimpiadi di
Messico ‘68. Lo stesso Frinolli che
adesso allena Fabrizio. Senonchè, sei
anni fa nessuno parlò di questo idea-
lepassaggiodel testimonefratecnico
e atleta. Per una semplice ragione, al-
lora Fabrizio non era seguito da Fri-
nolli bensì da Paolo Falleni, un alle-
natore livornese dal quale il nostro
ha stranamente «divorziato» l’anno
scorso, proprio nel momento del sal-
todiqualitàche lohastabilmente in-
serito fra i migliori dieci ostacolisti al
mondo. Ma a ben guardare questa
non è l’unica stranezza in una carrie-
ra che ha imboccato unbinarioadal-
tavelocità.Senzachenessunosappia
spiegare per quale ragione. Fino alla
stagionescorsa l’atletica aveva datoa
Mori più amarezze che gioie. Prima e
dopoilprimatodiTokio, l’ambizioso
Fabrizio era stato bersagliato da una
serie di infortuni. Poi, il recuperare
un’accettabile condizione fisica non
gli aveva evitato un’agonistica cadu-
ta in disgrazia a causa del prepotente
affermarsi di un nuovo talento degli
ostacoli, il figlio d’arte Laurent Ottoz
che nel ‘95 gli tolse il record italiano
correndoin48”53.Unmomentodif-
ficileperMori,cheproprioinquelpe-
riodo denunciò, insiemeadaltri atle-
ti, ildiffondersidipratichepocoorto-
dosse nell’atletica italiana. In parti-
colare l’uso di pasticche gastroresi-
stenti di bicarbonato di sodio in gra-
do di “tamponare” l’acido lattico
prodotto dall’atleta sotto sforzo, age-
volandolocosìnellaparteconclusiva
dellagara.L’annoscorso lasvolta.Fa-
brizio si è prima ripreso il record dei
400hs,poiègiuntosestoadAtlanta.E
nella stagione in corso la crescita è
continuata: un altro primato, le
sconfitte inflitte a Bronson e Matete,
unavittoriainCoppaEuropa. Il tutto
sotto la nuova guida tecnica di Fri-
nolli, subentrato ad un Falleni che
non ha mai voluto chiarire per quale
motivoabbiacessatodiseguireunra-
gazzo che aveva sportivamente cre-
sciuto. Tanto meno ha fatto chiarez-
zaMori.Nell’ambientesidiceche,ol-
treaFrinolli,gliforniscapreziosicon-
sigli anche un medico sportivo di
Lucca, apprezzato nell’ambiente del
ciclismo. Sia come sia, Fabrizio sem-
bra avere qualcosa più degli altri nel
momento cruciale della gara, quel
rettilineo conclusivo dove al mo-
mento riesce a correre più veloce di
qualsiasi altro ostacolista al mondo.
E dove, stasera, imposterà la volata
chepotrebbecondurlosulpodio.

M.V.

Marcia silenziosa. Dalle bocche cucite per un silenzio stampa rotto
dalla comunicazione via Internet alla preventivata debacle
sull’asfalto brullo di Atene. La «corsa rappresa» non corre più in
aiuto dell’Italia atletica: benefattrice di medaglie azzurre ‘segna il
passo’, mortificando le sue ambizioni. Era già successo ad Atlanta,
ma poteva essere un incidente di percorso. Invece altro
capitombolo, nonostante una consolatoria prestazione di squadra.
È stata la prima volta in 10 anni che la marcia sale sul podio della
20km. Eppure per Didoni il settimo posto vale quanto l’oro di
Goteborg o quasi: «Era la gara chiave e l’ho superata con il massimo
dei voti». Agli azzurri non è rimasto altro che difendere il loro gesto
atletico ineccepibile e marciare contro Atene, criticando la giuria e
l’organizzazione e spalleggiando Roma nella sua corsa olimpica.
«Non si può far finire la marcia al buio... e poi basta con i finti
marciatori». Piange la marcia, rappresa nella sua disperata ricerca
di identità. Giovedì prossimo con la 50 km maschile e la 10
femminile c’è l’occasione del riscatto. Ma il rimpianto corre più
veloce.

Maurice Greene, numero 1153, vincitore dei cento metri Gary Hershorn/Reuters

DALL’INVIATO

ATENE. Il fascino selvaggio dei
cento metri resiste a tutto, anche
allapioggiadidollarie farmaciche
rischia di smarrire per sempre l’a-
tletica leggera. Se ne accorge Mau-
riceGreene,chefinoall’annoscor-
so era un signor nessuno dello
sprint. Il ragazzo del Kansas taglia
danettovincitorel’idealefilodi la-
na dei campionati mondiali di
Atene.

Qualche residua falcata e Gree-
ne finisce in ginocchio sul tartan,
non lontano dal tabellone che se-
gnala il suo tempo, un favoloso
9”86 distante appena due centesi-
mi dal record mondiale. Il venti-
treenne Maurice crolla sotto il pe-
so di un’impresa che è probabil-
mente più grande di ogni suo so-
gno. E non riesce a rialzarsi finchè
non giunge a “soccorrerlo” il suo
amico Ato Boldon, il compagnodi
tanti allenamenti che, ben più at-
tesodi lui, è finitosoltantoquinto,
schiacciato anch’egli da questa fi-

naleiridata,maprimadipartire...
Un cento metri splendido, de-

gno proseguimento di quello am-
mirato l’anno scorso ai Giochi di
Atlanta.

Lì aveva vinto Donovan Bailey,
il canadese che insieme a Boldon,
Fredericks e Greene, si presenta da
favoritoaiblocchidiAtene.Ledue
semifinali disputate tre ore prima
hanno detto chiaramente che per
comporre il podio si deve scegliere
in questo quartetto. Ma chi cono-
sce l’atletica sabeneche lavelocità
non è mai stata unascienzaesatta.
Se ne accorge il citato Ato Boldon
ma pure il namibiano Fredericks,
partito bene ma poi vittima di un
progressivo appesantirsi dell’azio-
ne di corsa che locondanna infine
al quarto posto nonostante un ot-
timo9”95.

E Bailey? Lui, l’ex agente immo-
biliare arrivato tardi allo sport, per
50 metri dà l’impressione di poter
bissarelavittoriamondialedel‘95.
Ma alla partenza per una volta più
cheaccettabile, stavoltanonsegue

la travolgente accelerazione di al-
tre occasioni. Greene rimane un
punto di riferimento imprendibi-
le, e con 9”91 il longilineo Dono-
van si deve contentare di una me-
dagliad’argento.

Non è poi una tragedia per uno
che quest’anno si è già messo tre
miliardi in tasca, limitandosi a
considerare le borse intascate nei
meetinge insfidevarie. Il terzopo-
sto se lo prende invece l’uomo che
fa saltare ogni pronostico della vi-
gilia. Si chiamaTimMontgomery,
è statunitense come Greene, e a
ventidue anni stampa 9”94 sul
cronometro.

Insomma, il made in Usa nello
sprint funzionaancora.Maicento
metri offrono grande emozione
ancheal femminile. Ilvecchioedil
nuovo sono separatidaduecorsie.
Insestac’èMerleneOttey,chea37
anni vuole ancora provare a fare
quel che le è riuscito pochissime
volte in una lunghissima carriera:
vincere. In terza c’è la lunga sago-
ma di Marion Jones, ventunenne

exgiocatricedibasketchepromet-
te inunvicinofuturodiemulare le
gestadelquasipensionatoCarlLe-
wis,bravacom’èanchenelsalto in
lungoenei200metri.

Il verdetto finale non può essere
più netto e spietato. La Ottey, con
il volto stravolto già dietro i bloc-
chi dipartenza,necombinadi tut-
ti i colori. Prima non si accorge del
secondocolpodipistolaecorreper
80metri,poi,nellagaravera, lascia
perdere a due secondi dalla fine
quando capisce che le schienedel-
laJonesedellanerborutaPintusse-
vichsonoirraggiungibili.LaJones,
invece, sicomportadasprinterna-
vigata. Parte discretamente, per
quantopossanoconsentirgli lesue
lunghe leve, e poi accelera in mo-
doprodigioso.

Ametà rettilineoèdavanti atut-
te di due metri. Dopo è costretta a
subire la rimonta dell’ucraina Pin-
tussevich, donna dell’est che se la
vedi di spalle la scambi per unpor-
tuale. Ma Marion non si scompo-
ne, si tuffa sul traguardo con per-

fetta coordinazione e per due cen-
tesimi salva il suo primo titolo iri-
dato; 10”83 contro 10”85: è nata
unastella.

Dopo le emozioni forti della ve-
locità, una menzione per i colossi
dellanciodelmartello, iqualihan-
no infierito sul prato dello stadio
ben prima che gli sprinter si siano
impossessati della scena. In molti
puntavano sull’ungherese Kiss
che invece non è nemmeno salito
sulpodio.

Si è imposto il tedesco Weis da-
vanti all’ucrainoSkvarukedal rus-
soSidorenko.

Infine, il brivido offerto da Mi-
chael Johnson, autore di un’im-
provvidafrenatacheperpoconon
lo ha clamorosamente sbattuto
fuoridalle semifinalidei400metri
(previste oggi alle 18.35). Mister
”MJ” è stato promosso solo grazie
al ripescaggio del suo tempo, con
enorme spavento dello sponsor
cheloricopredimiliardi.

Marco Ventimiglia

La star americana, ammessa con la wild card, si è qualificata per le semifinali dei 400 con il penultimo tempo

Johnson, un «ripescato» mondiale
Nulla dispiace di piùal presunto-

so che l’essere considerato poco
accorto.E lui, il superboevanitoso
americano, impettito nella sua
corsa sgraziata da tamburino della
Duracell, ha commesso leggerezze
chepotevanoanchecostarecare.

Il “treno di Waco” ieri ha dera-
gliato per la sua incoscienza orgo-
gliosa e per due centesimi ha ri-
schiatodi ribaltarsiedinonarriva-
re inperfettoorarioalla semifinale
di oggi. Nel secondo turno dei 400
metri, l’unica gara alla quale si è
voluto cimentare per non correre
rischi e non perdere la faccia dopo
unastagionemortificante(nei200
la concorrenza è più agguerrita e si
sente troppo vulnerabile), Mi-
chael Johnson ha fatto di tutto per
farsi eliminare: spinte leggere, ret-
tilineo fiacco, decontrazione mas-
sima nella seconda curva, uno
sguardo a destra,unaltroa sinistra
per controllare la situazione e una
frenata vistosa per risparmiare
benzina. Troppo però, a tal punto
da finire quarto in 45”39, farsi su-

peraresultraguardodalvolentero-
so senegaleseWadee fallire laqua-
lificazione matematica. Servivano
iprimitreposti,sièdovutoaggrap-
pareai ripescaggi,propriolui, l’uo-
mo che ha sbancato Goteborg ‘95
eiGiochiOlimpicidiAtlanta.

Johnson è stato ieri un illustre
sconosciuto, un atleta anonimo e
anche un po‘ svogliato, capace di
accedere alle semifinali con il
quindicesimo tempo, a due cente-
simi di secondo dall’ultimo posto
disponibile, quello del polacco
Czubak, 45”41. Un soffio, un bat-
titodicigliahatenutoinpiedique-
sto eroe in crisi, che sta pagando
un anno vissuto pericolosamente
lontano dalle piste, facendosi tra-
volgere dalla popolarità, distratto
da spotepresidenzialismicontrat-
tuali, dedicando più tempo a pub-
blicizzare il suo libro nelle scuole
che agli allenamenti. Non aveva
maidisputatodueturnidi400nel-
la stessa giornata (nella batteria
d’esordio ha vinto correndo in
45”66) e probabilmente si è fatto

abbagliare dalla preoccupazione,
dall’ostinato desiderio di centelli-
nareleenergie.

Ma cosa sta succedendo al supe-
ruomo statunitensi, tornato sulla
terrail10giugnoaTorontoquando
Bailey contribui allo smacco sui
150 metri miliardari? Cosa gira
nella testa diun ventisettenne che
sembraaverperso laresistenzaalla
velocità, perdere l’imbattibilità
nei400, finirequintoalmeetingdi
Parigi e rinchiudersi nelle sue in-
certezze?

Sabato scorso MJ ha avuto an-
che la sfrontatezza di criticare la
Iaafper lemanovresuldopingsen-
zaneancheportarerispettoperchi
gli ha garantito la partecipazione
ad Atene (la famosa wild card of-
ferta dal presidente della federa-
zione internazionale Primo Ne-
biolo), per poi tediare la platea dei
giornalistiparlandodelcoloredel-
le sue nuove scarpette a strisce pa-
rallele preparate dalla Nike: dieci
paia su misura per il campione
stanco.

L’uomo che non conosce i se-
condiposti,continuacomunquea
tranquillizzare tutti: «Fisicamente
sonoal centopercento,nonhoal-
cun problema: anche se essere da
campione in carica ti costringe a
’tour de force‘ massacranti, tra
conferenze stampa e appunta-
menti tv. Ho solo una preoccupa-
zione, quella di non avere confi-
denza con le gare». Già, proprio
così.

Eppure tutto potrebbe rientrare
nella sua strategia psicologica, fat-
ta : «Bisogna aver sempre paura di
perdere perché è moltopiùutile, ti
evita di essere superficile». Ieri pe-
rò ha esagerato, facendo correre
sullaschienabrividigelidi.Cisono
insicurezze nel suo linguaggio. Mj
ha paura davvero di non farcela, e
nasconde il disagio sorridendo e
continuandoafare ilpolliceverso.
Maèdavverotuttook,MisterTam-
burine? Le pile si stanno scarican-
doeforseluil’hacapito.

Luca Masotto

Azzurri
in gara:
c’è D’Urso

Questi gli atleti azzurri in
gara oggi nella terza
giornata dei campionati
mondiali di atletica: nelle
eliminatorie da seguire
Genny Di Napoli nelle
semifinali dei 1500, Longo e
D’Urso negli 800, Carosi e
Lambruschini nelle
semifinali delle siepi, Alfridi,
Perrone e Sidoti alla prese
con le batterie della 10
chilometri di marcia. La
competizione è stata
programmata ad un orario
insolito, le otto del mattino,
per evitare alle atlete un
avversario in più, il caldo.
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EDITORIALE

Bocciati all’esame
di paese

moderno

ROBERTO ROSCANI

Crolla la gru che cercava di liberare i binari dal treno deragliato sabato a Roma

Fs in tilt, l’Italia spezzata in due
Tra i passeggeri è rivolta
Il secondo incidente paralizza le ferrovie. Nord e Sud isolati. Nelle stazioni ritardi di ore. Turisti
allo stremo: «Ci hanno abbandonati». Burlando: «Quella linea è dell’800». Il Polo: dimettiti.

Oggi
ISRAELE
Allarme rosso
Paura
di nuove bombe
Gerusalemmeblindata
perlapaura
dinuoviattentati.
IlpremierNetanyahu
«Tuttodipende
daArafat.
Devefermareiterroristi».
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C I SONO DEI GIORNI
chiave in un anno. Non
sono moltissimi, una
quindicina in tutto. I

giorni in cui si misura la moder-
nità di una nazione, l’efficienza
dei suoiservizi, lacapacitàdi far
fronte alle emergenze e agli
imprevisti. Non i giorni in cui si
butta ilcuoreoltre l’ostacolo(in
quello noi italiani di solito sia-
mo bravi), ma in cui si prendo-
no i conti incentimetridellaca-
pacitàdiprevisionedell’impre-
visto, di risolvere ordinaria-
mente qualcosa che non è pro-
prio nei limiti dell’ordinario.
Questi primi d’agosto - tradi-
zionalmente - fanno parte di
quei giorni chiave. E stavolta
l’esame non l’abbiamo passa-
to. Le vicende le sanno tutti: un
incidente all’espresso 816 nei
pressi della stazione Casilina,
con una tragediaevitataper un
capello e forseperunpo’di for-
tuna. E fin qui potremmo an-
chepensarechecertecosesuc-
cedono, che gli incidenti, gli
errori (umani o aziendali qui
c’interessa poco) esistono.
Certo il pensiero torna alla vi-
cenda del Pendolino, all’inver-
no scorso quando la fortuna
noncisorriseecirimisero lavita
in tanti, egià la storica tolleran-
za italiana agli «errori» vacilla
nonpoco.

Ma poi ieri mattina, quando
sidovevarimediareaidannidel
deragliamentodellaCasilina,si
èriuscitiaprodurre l’inimmagi-
nabile: quella gru che al posto
di liberare i binari si rovescia e
spezza in due i collegamenti
ferroviari d’Italia è un capola-
vorodelparadossale.

Il risultato è sotto gli occhi di
tutti. Mentre centinaia di mi-
gliaia di italiani stavano inviag-
gio verso le vacanze o verso le
case lontane, è bastata una gru
rovesciata per restituirci le im-
maginidell’Italiaal suopeggio.
I cronisti dei giornali, le teleca-
meredella tvcihannoofferto le
solite scene di file, di autobus
presi d’assalto per trasbordare
da una stazione all’altra, di
gente infuriata che mostrava i
biglietti del treno e gridava, di
donne anziane sedute con gli
sguardi perduti e il respiro af-
fannato in una domenicacalda
chealtrimenti sarebbe finitasui
telegiornali solocon lesolite in-
quadrature di spiagge e di om-
brelloni. Che giorni così misu-
rano la modernità di un paese
non è una forzatura o un modo

di dire: bastava guardare la te-
levisione per accorgersene. Il
problema, come è ovvio, non
sono solo i disagi ma la straor-
dinaria lentezza e incertezza
con cui si è fatto fronte alla si-
tuazione: l’azienda delle ferro-
vie mandava annunci sempre
piùflebili che tuttosarebbetor-
nato alla normalità «tempo un
paio d’ore». Solo che questo
confine veniva spostato conti-
nuamente in avanti creando
confusione, attesse e ancora
più rabbiaedandofrancamen-
te l’impressione che non si sa-
pessechepesciprendere.

U NA BRUTTA giornata,
insomma, in cui al tilt
delle ferrovie si è ag-
giunto una specie di

«black out» del governo. Mini-
stri (cominciando da quellodei
Trasporti, ovviamente che ha
parlato solo in tarda serata) e
sottosegretari tutti muti o as-
senti. Ora, parlare coi giornali-
sti oandare in tvnon facammi-
nare i treni - siamo i primi a sa-
perlo - ma davanti ad una crisi
così improvvisa, a disagi tanto
forti, a un segnale di debolezza
tanto radicale del nostro trava-
gliatosistema ferroviariononsi
può restare senza parole e sen-
za fatti conseguenti. Abbiamo
sempre apprezzato il costume
di discrezione che, dopo qual-
che sbandamento iniziale, ha
assunto il governo.Mastavolta
non si è trattato di discrezione
quanto piuttosto di sottovalu-
tazionedellagravitàdellasitua-
zione. E forseanchedinonaver
compreso il valore anche sim-
bolico di questi eventi: quest’I-
talia degli errori a catena, delle
«pecionate», quest’Italia che
perde con tanta facilità il filo
sottileevitalechetieneinsieme
nord e sud del paese, che man-
da allo sbaraglio aspiranti vil-
leggianti e turisti stranieri è l’e-
satto contrario di quell’altra
Italia che vuole (a buon diritto)
entrare in Europa, che riapre i
musei, che rimette in sesto con
sforzi tenaci e senza miracoli le
finanze pubbliche. Una brutta
giornata, nata male, continua-
ta peggio. Che si chiude senza
alcuna certezza che le cose
possano tornare rapidamente
a posto mentre sono ancora in
migliaia a aspettare in stazione
osui treni cheportanoormai ri-
tardi difficili da calcolare. E con
un silenzio che fa rumore come
unagruchesirovescia.

ROMA. Una giornata infernale a
Roma, disagi e molta rabbia an-
che nella altre città. Un inizio
drammatico per le vacanze di mi-
gliaia di italiani. Ieri una gru in-
stallata per rimuovere i vagoni
dell’espresso Reggio Calabria-To-
rino,deragliato lanottetravener-
dì e sabato nella stazione Casali-
na, è crollata sull’unico binario
abilitato a smistare il traffico da e
per Napoli. Il traffico ferroviario è
rimasto paralizzato fino a notte e
migliaia di passeggeri sono rima-
sti bloccati nelle stazioni, senza
cibo né acqua. Solo a mezzanotte
e quaranta un treno proveniente
da Catania e diretto ad Alessan-
dria è riuscito a ripartire dalla sta-
zione Termini. Aveva accumula-
to 17 ore di ritardo e i passeggeri,
tra cui molti lavoratori italiani al-
l’estero, hanno vigorosamente
protestato per le condizioni in
cui si è svolto il viaggio, senza ac-
qua né servizi igienici. La polizia
è intervenuta a più ripreseper far-
li risalire sul treno:«le nostrecon-

dizioni - hanno detto i passeggeri
- non erano assolutamente uma-
ne». Partiti dell’opposizione han-
no chiesto le dimissioni del mini-
stro dei Trasporti, Claudio Bur-
lando. Solo nella notte, secondo
l’amministrazione delle Ferrovie,
la situazione è tornata «quasi
normale». Il ministro Burlando,
intervistato da L’Unità, ha di-
chiarato: «Stiamo lavorando
senza fare show...siamo l’unico
paese in Europa che non ha un
controllo automatico della ve-
locità sulle linee ferroviarie.
Abbiamo un’unica linea come
nell’Ottocento. Per forza che se
si interrompe quella si blocca
tutto». I progetti di triplica-
mento della Roma-Napoli e
dell’Alta Velocità, interventi
strutturali indispensabili. Il mi-
nistro riconferma fiducia al-
l’amministratore delegato e
promette: avremo presto linee
più sicure.

GONNELLI IERVASI
ALLE PAGINE 2 e 3

La Ka metallizzata

C ONUNULTIMOsospiro lagalleria roventeeaffumicatapiombanel
silenzio. Finalmente! dice il babbo c’è anche scritto che si devono

spegnere i motori! e la mamma cosa vogliono, farci morire tutti intossi-
cati?

A lui di morire intossicato non importa. Incastrato come un’astro-
nauta sul sedile di dietro, con i piedi sulla valigia delle scarpe e il
fianco ghiacciato dal frigo da campeggio, punta la pistola di plasti-
ca nera sulla fila di auto ferme oltre al finestrino e si stringe nelle
spalle. A lui non gli fanno niente gli scappamenti delle macchine
perché tanto sa che sta per morire, Ancora un giorno, l’ultimo, e
poi morirà. Rustichini Daniele, gli ha fatto un colpo segreto che gli
ha insegnato suo cugino di quinta e gli ha detto che è uno di quei
colpi che dopo tre giorni muori. E domani è il terzo giorno.

C’è un’auto della polizia che si ferma sulla corsia d’emergenza.
Due poliziotti attraversano la galleria come un fiume congelato, stri-
sciando tra i paraurti. Hanno lasciato il lampeggiante blu acceso e il
babbo ha la faccia di uno spettro quando dice vado a vedere cosa
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CESENATICO
Turisti contro
le camicie
verdi
Militanticondistintivi
dellaPadania
hannomanifestatosulla
spiaggiadiVillamarina
controgliabusivi.
Ituristisisonoschierati
congli immigrati.

GIOVANNI ROSSI

A PAGINA 10

Il segretario di Rc: «Vogliamo fermare da sinistra il plebiscito per l’ex magistrato»

Rifondazione contro Di Pietro nel Mugello
Bertinotti chiama Curzi per sfidare l’ex pm
Il giornalista conferma i contatti: «Ci sto pensando. Molti amici dell’ex Pci e militanti del Pds della Toscana
mi stanno chiedendo di candidarmi. Non nascondo di essere emozionato per queste sollecitazioni».

STRAGE DI BOLOGNA
Napolitano:
«Accuse
farneticanti»
Ilministrodegli Interni
replicaduramente
alpresidente
dell’associazione
deifamiliaridellevittime
cheavevachiamato
incausailViminale.

LETIZIA PAOLOZZI

A PAGINA 4

ROMA. Scende in campo Alessan-
dro Curzi, lo«storico»direttoredel
Tg3-Telekabul, contro la candida-
tura di Tonino Di Pietro nel colle-
gio senatoriale del Mugello.
Gliel’ha proposto Fausto Bertinot-
ti, ma anche, secondo quel che ri-
ferisce il giornalista, «molti mili-
tanti del Pds della Toscana e molti
amici dell’ex-Pci»: Curzi si candi-
derebbe in contrapposizione al-
l’ex-pm di Mani Pulite «solo per
impedire che ci sia un plebiscito
attorno alla sua persona». Che
non critica per le sue attività di
magistrato, ma perché lo inquieta
che abbia dichiarato di esser «di-
sponibile a candidarsi anchecon il
Poloedidisprezzare lapolitica».Se
Di Pietro cambiasse idea, tuttavia,
la candidatura di Curzi «cadrebbe
automaticamente». Bertinotti ri-
vendica l’iniziativa. Secondo il lea-
der diRifondazione, infatti, la can-
didatura di Di Pietro è «insensata e
pericolosa».

MECUCCI SACCHI
A PAGINA 5

Nero americano
bruciato
e decapitato

Atroce omicidio a Elk
Creek, nel sudovest della
Virginia. G.P. Johnson, un
ex marine nero, è stato
prima bruciato e poi
decapitato. Ad ucciderlo è
stato un bianco, Emmitt
Cressel. Un altro è stato
denunciato per complicità.
La comunità bianca vuole
archiviare il caso come un
normale atto criminale; i
neri denunciano invece un
ennesimo, orribile episodio
di razzismo.

ANNA DI LELLIO
A PAGINA 6

Disoccupato
si dà fuoco
insieme ai figli

«Un bravo ragazzo, non si
dava pace perché non
riusciva a trovare lavoro».
Raccontano così a Valgano,
piccola frazione del
casertano, di Bruno
Forgetta, 39 anni.
Disoccupato, ieri si è dato
fuoco insieme ai due figli,
Giuseppe di sei anni e
Ludovico di due, nella sua
auto lungo la statale 430.
Portati in ospedale, i tre
hanno riportato ustioni di
primo e secondo grado.

VITO FAENZA
A PAGINA 12

MONTE BIANCO
Muoiono
altri sei
alpinisti
MortesulMonteBianco
Trailversantefrancese
equelloitaliano
hannopersolavita
6persone.Unmorto
sull’Appennino.
5vittimeinAustria.

IL SERVIZIO
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Guido Nardelli ucciso per aver chiesto di abbassare il volume

A Trento lite per i decibel dell’autoradio
Ispettore Siae massacrato a pugni e calci

Tra i militanti di Bagnolo, comune rosso a pochi chilometri da Reggio Emilia

L’Unità ai privati, parla il popolo delle Feste
RAFFAELE CAPITANI

Ha chiesto civilmente un po’ di
silenzio visto che erano le due di
notte e non era il caso di tenere
l’autoradio ad altissimo volume,
per tutta risposta è stato furiosa-
mente aggredito e ucciso. È acca-
duto a Trento, nella notte tra sa-
batoedomenica.

Un agente dellaSiaedi42 anni,
Alberto Nardelli, stava rincasan-
do quando ha sentito gli schia-
mazzi provenire da un’auto par-
cheggiata: un uomo cantava a
squarciagola e sentiva musica ad
alto volume. Accortisi dell’ag-
gressione, i vicini hanno chiama-
to i carabinieri. Giunti subito sul
posto i militari hanno colto l’ag-
gressore in flagranza di reato
mentre continuava a prendere a
calci la sua vittima ormai priva di
sensi. Nardelli, ricoverato in
ospedale, alle sei del mattino è
spirato.

DELIA VACCARELLO
A PAGINA 10

«V ENDERE, VENDERE,
vendere...», sorride
PieroTondelli.L’orche-
stra suona «Carmensi-

ta» e sulla pista le coppie scivolano
via leggere a passo di mazurca. Dal
ristorante arriva sotto il naso l’odo-
rinodel frittomistodipesce. Incuci-
na si intravvedono i vapori delle
pentole dove finiscono i tortellini. È
una calda sera estiva e nell’aria c’è il
profumodellapolvereedell’erbadi
campagna. Bagnolo è un paese di
novemila abitanti a pochi cilometri
da Reggio Emilia. È uno dei comuni
più«rossi»dellaprovincia (Pdsal53
per cento) e da queste parti si dif-
fonde ancora l’Unità porta a porta.
Alla domenica se ne vendono ben
700contantodidiffusori.

Tondelli, 46 anni, agronomo di
mestiere, è tesorire del Pds per pas-
sione. Gira fra un padiglione e l’al-
tro per tenere sotto controllo i con-
ti.LastoriadeidebitidelPciede l’U-
nità la conosce a menadito. Non è

affatto impressionatodall’ipotesidi
un ingresso di capitali privati nella
proprietàde l’Unità.Allarga lebrac-
cia rassegnato: «I soldi del Pds sono
finiti. Se abbiamo idee da stampa-
re, da vendere e da farci comprare
andiamoavanti.Maiprotezionismi
non bastano più». E sulla colloca-
zione del giornale non si fa crucci
più di tanto. « Ormai, da tempo,
l’Unità non è più un giornale di par-
tito. E lamia ideaèchedevesempre
più diventare un giornale che si fa
comprare da tutti. Forse l’ingresso
di privati potrà dare una mano a
compiere questo percorso». Luigi
Dall’Aglio è uno dei capi sala del ri-
storante. Di Bagnolo è stato anche
sindaco. «Non ho problemi alla
vendita aprivati. Anch’io credoche
dovrà diventare un giornale sem-
pre più aperto sul cammino della
Cosa2, Cosa3 e via..». C’è molta
sensibilità all’aspetto finanziario e
l’ingresso dei privati è visto come
una soluzione inevitabile per supe-

rare la crisi delle casse de l’Unità.
«Vediamo anche noi che la sotto-
scrizione non funziona. Perciò o il
giornale si autofinanzia oppure en-
trano imprenditori che portano ri-
sorse.Nonèsolo l’Unitàadessere in
crisi, ma anche di altri giornali poli-
tici.HovistocheaLiberazionestan-
no parlando di licenziamenti».
Qualche dubbio lo solleva Marmi-
roli, detto il «Ciro». «Sonopreoccu-
pato per la linea editoriale. Spero
che questi imprenditori apparten-
gano ad un’area di sinistra, demo-
cratica.Nonvorrei chepoici trovas-
simo con un giornale la cui linea è
contro i lavoratori.Tuttoverocheci
vogliono isoldiper fareungiornale.
È anche vero che noi non ne abbia-
mo più. Però dobbiamo sapere che
chi ci mette i soldi vorrà anche con-
tare. Io sperochesianopersoneche
fanno parte di una sinistra moder-
na».

«Dobbiamo mantenere le carat-
teristiche storiche di giornale di si-

nistra»,diceTizianoChiesi,50anni,
pensionato da un mese, anche lui
impegnato nel ristorante. Il quale
però vuole fare una postilla sul pro-
blema sulle pensioni. «Non sono
tanto d’accordo con quello che di-
ceD’Alemasullepensionibaby.De-
ve specificare, perchè io ho comin-
ciatoa lavorarea13anniehoversa-
to 37 anni di contributi. Baby sono
quelli conpochiannidicontributi.E
nonsononemmenod’accordocon
Bertinotti quando vuole salvare tut-
to».

Ma poi ritornaa l’Unitàperparla-
re dei debiti. «È inevitabile. Non si
può mandare avanti un’azienda in
passivo. Bisogna farla diventare
economica, renderla imprendito-
rialmente valida. Se sarà il caso si
dovrà affrontare il problema della
mobilitàedegliesubericomesi fa in
altre aziende. Inquesti anni anche il
partitoècambiato.
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Vittima
della strage
respinta
dai cimiteri
Non ha trovato pace
nemmeno da morto Grisha
Pesahovic,una delle vittime
della strage del mercato di
Gerusalemme. Immigrato
con i genitori dalla Russia,
l’hanno respinto cimitero
dopo cimitero perché
secondo i rigidi criteri degli
ebrei osservanti non poteva
essere considerato ebreo,
essendo stato accertato che
la sua nonna materna non
era ebrea, ma cristiana
ortodossa. È dovuto
intervenire il ministro
dell’Immigrazione, finché il
movimento religioso Baha’i,
di origine persiana, ha
acconsentito che fosse
sepolto in una propria area
cimiteriale a Gerusalemme.
A una condizione, ha
precisato un portavoce, che
il fatto «non costituisca un
precedente». I famigliari del
giovane hanno dovuto bere
il calice amaro di un
integralismo religioso che si
aggiungeva a quello di
segno opposto che aveva
portato estremsiti islamici a
immolarsi per fare strage tra
la folla inerme. È il dramma,
quasi sconosciuto all’estero,
che vivono molti degli
800.000 russi arrivati in
Israele a partire dal 1990
accolti in nome di radici
ebraiche in molti casi spurie
o dubbie. I Pesahovics sono
arrivati nel 1995. Grisha era
studiosissimo, parlava
quattro lingue, conosceva
tutto dei Beatles, faceva
programmi di computer per
gli amici e amava
passeggiare per la sua
nuova città, Gerusalemme.
La morte l’ha atteso in una
stradina del grande
mercato dove si recava
spesso per qualche
acquisto. Il suo corpo fu
sfigurato e mutilato tanto
che è stato possiible
identificarlo solo con
l’analisi del DNA. Non
poteva essere sepolto in un
cimitero ebraico é
«impuro»: le autorità hanno
consigliato alla madre Olga
di rivolgersi alla Chiesa
ortodossa chiedendo un
funerale civile. Ma al
dunque il pope ortodosso
insisteva per una vera e
propria funzione religiosa.
Alla fine la famiglia si è
ripresa la bara e, con il carro
funebre appresso, è andata
al Comune.
È cominciata un’affannosa
ricerca. Infine, è arrivato il
ministro dell’Immigrazione
Yuli Edelstein e ha strappato
il consenso del capo rabbino
per una sepoltura nella
sezione di un cimitero
ebraico riservata a coloro
sulla cui ebraicità gravino
dei dubbi.

Israele blindata per il pericolo di nuovi attentati degli integralisti di Hamas

Netanyahu attacca Arafat
«Sei responsabile del terrore»
Il premier israeliano minaccia di stracciare tutti gli accordi di pace se il presidente palestinese
non si impegnerà a combattere le cellule terroristiche nei territori sotto controllo dell’Anp.

Bonn dà seguito all’invito del delegato Ue

La Germania sospende
i rapporti con la Bosnia
«Musulmani e serbi
in ritardo sugli accordi»

GERUSALEMME. Il timorechekami-
kaze palestinesi siano ancora in cir-
colazione e si stiano preparando a
nuovi micidiali attentati, dopo quel-
lodimercoledìscorsonelmercatoor-
tofrutticolo di Gerusalemme costato
lavitadi13 israeliani,ha impostoog-
gi il rafforzamento delle misure di si-
curezzaintuttoIsraeleehaspopolato
mercati e centri commerciali. Nel
frattempoilpremierBenyaminNeta-
nyahu ha lanciato un avvertimento
che è suonato come un preavviso di
morte imminente degli accordi di
Oslo, su cui si basa l‘ intero processo
di pace israelo-palestinese. A Gerusa-
lemme, decine di poliziotti e soldati
armati si sono appostati a tutti gli in-
gressi nel mercato di Mahanè Yehu-
da,piùvolte teatrodiattentati, inclu-
so quello di mercoledi‘ scorso, fer-
mando passanti giudicati sospetti,
soprattutto se in possesso di borse,
per controllarne l’identità. Cani ad-
destrati a fiutare esplosivi hanno cir-
colato tra le bancarelle. I centralini
dellapoliziasonostati inondatidate-
lefonate di cittadini insospettiti da
pacchi, borse o sacchi abbandonati.
Malgrado queste misure le folle di
israeliani che sempre riempiono le
viuzze del mercato - tanto che spesso
si è costretti a farsi strada a gomitate -
questavoltanonsi sonoviste.Secon-
do la radio la stessa situazione è stata
rilevata anche a Tel Aviv e in tutti i

luoghi ritenutipotenzialiobiettivi di
attentatori.

Resta sempre rigido l‘ isolamento
incuiIsraelehapostolastrisciadiGa-
za e la Cisgiordania dove sono stati
moltiplicati i posti di blocco. Questo
statodiallarmedovrebbeaccentuarsi
neiprossimigiorni.Scadeinfattioggi
l‘ ultimatum del movimento islami-
co Hamas che in un volantino ha
chiesto a Israele di scarcerare i dete-
nuti palestinesi, minacciando altri-
mentinuoviattentati.Marcaintanto
il passo l‘ inchiesta volta ad identifi-
care gli autori dell‘ ultimo attentato
suicida e i loro mandanti. Secondo il
quotidiano‘YediothAhronoth‘ idue
kamikaze, al finediostacolare il lavo-
ro degli inquirenti, avevano perfino
tolto dagli abiti che indossavano
ogni etichetta che potesse indicarne
la provenienza. Si fa perciò di nuovo
strada l’ipotesi che gli attentatori sia-
no giunti dall‘ estero. La polizia sta
cercando di verificare se l‘ esplosivo
usato dalle due bombe umane sia del
tipo RDX, di solito usato dai guerri-
glieri sciiti islamici Hezbollah in sud
Libano. Se questa ipotesi dovesse es-
sere confermata, i sospetti di una pi-
sta iraniana si rafforzerebbero. Gli
Hezbollah risultano infatti armati,
addestrati e pagati dall’Iran. Il pre-
mier Netanyahu ha intanto lanciato
un avvertimento che in apparenza
per la prima volta ipotizza aperta-

mente la morte degli accordi di Oslo
tra Israele e Olp, solennemente fir-
mati a Washington il 13 settembre
1993.

Secondo la radio statale, Netanya-
hu,durante l‘odiernasedutadelcon-
siglio dei ministri che ha discusso la
situazione dopo l’ultimo attentato,
ha detto: «il futuro degli accordi di
Oslodipendesolodalpresidentedell‘
Autorità palestinese (Anp) Yasser
Arafat. Se egli onorerà gli impegni
presi - soprattutto la guerra al terrori-
smo - allora l‘ accordo continuerà. In
caso contrario, noi non rispetteremo
unilateralmente i nostri impegni e l‘
accordodiOslocesseràdi sussistere».
Ilpremier,quandoeraleaderdell‘op-
posizione,nonavevamainascosto la
sua opposizione alle intese di Oslo,
chesi eraperò impegnatoa rispettare
suuna base di reciprocità.Arafat, che
ieri si era incontrato col presidente
egiziano Mubarak, aveva definito le
ritorsioni di Israele dopo l’attentato
una «dichiarazione di guerra ai pale-
stinesi». Secondo il direttore del cen-
tropalestinesedi ricercheepianifica-
zione la decisione del governo Neta-
nyahu di congelare il trasferimento
dei tributi che Israele raccoglie per
conto dell‘ Anp aggraverà il deficit di
bilancio che potrebbe arrivare a 260
milioni, pari a un terzo del «budget»,
e causerà ritardi nel pagamento degli
stipendideidipendentidell‘Anp.

Ilministro degliEsteri tedescoKlaus
Kinkel ha fatto sapere ieri che la Ger-
maniahasospesodasabatoognicon-
tatto con l’ambasciata della Bosnia a
Bonn «in appoggio» alle raccoman-
dazioni dell’alto rappresentante in
Bosnia della comunità internaziona-
le Carlos Westendrop. Gli alleati oc-
cidentali avevano minacciato san-
zioni nei confronti dei responsabili
della Bosnia del dopo conflitto se
questi non avessero raggiunto un ac-
cordo sutre questionidi rilievoentro
lo scorso primo agosto. La data era
stata stabilita durante una riunione
dellaNatosvoltasi amaggio inPorto-
gallo. Ieri Westendrop nell’avanzare
le sue raccomandazioni aveva però
affermato che la scadenza era stata
rinviata a oggi in quantonel frattem-
po si eranoavutiprogressi suduedel-
le tre questioni, quelle riguardanti la
cittadinanza e la nomina di amba-
sciatori comuni. Nello spiegare in
una nota diffusa dal ministero degli
Esteri i motivi della sua decisione,
Kinkel si è riferito però solo alla sca-
denza di venerdì scorsoe ha afferma-
to che «la nostra pazienza si è esauri-
ta». «In mancanza di una palese di-
sponibilità dei responsabili bosniaci
a raggiungere una pace autosuffi-
ciente attraverso unacomunebuona
volontà»-haaffermatoKinkel-«tutti
gli sforzi internazionali a favoredella
Bosnia saranno minati alle fonda-

menta. La comunità internazionale
non lo consentirà». La Germania è
dunque i primo paese europeo a
prenderecondecisioneposizione.

L’Alto rappresentante civile per la
BosniaCarlosWestendorpavevarac-
comandato ieri non riconoscere più
gli ambasciatori della Bosnia Erzego-
vina all’estero. Il rappresentante eu-
ropeo era stato categorico: «Coloro
che attualmente rappresentano la
Bosnia Erzegovina non sono più da
ieri (venerdì NrR) i rappresentanti le-
gittimi della nuova Bosnia Erzegovi-
na». Il diplomatico spagnolo ha rila-
sciato questa dichiarazione a Saraje-
vo dove è incaricato di seguire gli
aspetti civili degli accordi di pace di
Dayton per la Bosnia. Nello scorso
mese di maggio la Conferenza della
Nato di Sintra, in Portogallo, aveva
dato tempo fino alla mezzanotte del
primo agostoalledueentitàdellaBo-
snia, laFederazionecroatamusulma-
naelaRepublikaSrpska(Rs,serbobo-
sniaca), per approvare tre provvedi-
menti decisivi per la coesione del
nuovo stato. La presidenza tripartita
bosniaca, dopo numerosi incontri,
non è stata in grado di risolvere alcu-
ni importanti problemi tra quelli sul
tappeto. Sulle questioni della cittadi-
nanza e dei passaporti, tuttavia, il
rappresentante europeo Westen-
dorphadettodiaverdatotempofino
adoggiaibosniaci.

Hebron
Ucciso
palestinese

Un palestinese è stato
ucciso a colpi d’arma da
fuoco in circostanze
oscure vicino un
insediamento ebraico nei
pressi di Hebron in
Cisgiordania.
Secondo la Televisione
isareliana, alcuni
testimoni oculari hanno
riferito che gli spari
provenivano da un’auto in
movimento con targa
israeliana: il palestinese è
riuscito a muovere dei
passi incerti verso
l’entrata
dell’insediamento di
Carmel ed è crollato al
suolo.
La polizia israeliana ha
confermato che un uomo
è stato ucciso da un’auto
in moto,
ma non ha fornito altri
particolari.

Sicurezza e fondi preoccupano la Chiesa

Rio de Janerio nei guai
a due mesi
dalla visita del Papa

La Fiat
sbarca
anche
in Vietnam

È uscita in Viet-
nam la Fiat Tem-
pra. Il modello è
assemblato in
Vietnam grazie
ad una Joint-
venture e in que-
sti giorni sono
state prodotte le
prime quattordi-
ci automobili. Si
prevede che la
domanda an-
nuale di veicoli
in Vietnam pos-
sa raggiungere le
ventimila unità.
Il guadagno me-
dio pro-capite
nel paese è di
270 dollari.

A duemesi esattidall’arrivoaRiode
Janeiro di Giovanni Paolo II, il comi-
tato organizzatore ha ancora mille
problemi da risolvere, e deve anche
affrontare fenomeni inediti nei viag-
gi papali come quello dei proiettili
vaganti. Padre Roberto Tucci, che da
anni fa da esploratore nella messa a
punto dell’organizzazione delle visi-
te del pontefici, ha ascoltato attenta-
mente questa settimana l’opinione
dell’arcivescovo di Rio, cardinale Eu-
genio Sales, secondo cui i proiettili
vaganti rappresentano il problema
numero uno per l’incolumità delle
personalitàchevisitanolacittàcario-
ca. Le cronache registrano quotidia-
namentevittimeinnocentidiscontri
a fuoco che scoppiano nelle favelas
(baraccopoli) di molte città brasilia-
ne fra cui Rio. Gli organizzatori lavo-
ranoinfatticonlospettrodellamano
armatachemiseinpericololavitadel
papa il 13 maggio 1981 in piazza San
Pietro.PapaGiovanniPaolosecondo
sarà alloggiato fra il 2 e il 5 ottobre
nella residenza del cardinale Sales a
SantaTeresa,inunaregionecollinare
e dalla vegetazione molto densa.
«Momenticritici»secondogliesperti

sarannoifrequenticambidiautomo-
bilecheilpapadovràfarefrala«papa-
mobile» e l’auto blindata per gli spo-
stamenti più lunghi. Inoltre, il comi-
tato teme molto il trasferimento nel-
lo stadio Maracanà, dove è previsto
una celebrazione eucaristica e un ba-
gno di folla. Un portavoce della poli-
zia di Rio ha voluto comunque
sdrammatizzare il pericolo: «Non ci
sarà alcun proiettile vagante perché
sorveglieremo meticolosamente tut-
ti i punti in cui è previsto un cambio
di auto per il pontefice». Durante i
quattro giorni del viaggio, comun-
que, funzioneràuna«Unitàdi intelli-
genza» nel comando della regione
militare orientale di Rio. Tenendo
poianchecontochelasalutedelpon-
teficenegliultimitempièapparsa in-
stabile, gli organizzatori hanno mo-
bilitato quattro ospedali che hanno
già ricevuto la cartella clinica com-
pleta di Giovanni paolo II e dispon-
gono di sale operatorie di ultima ge-
nerazione. Inoltre, ogni spostamen-
to sarà seguito da un elicottero e da
due ambulanze, dotate di sala di ria-
nimazione mobile, su cui opererà
unaequipemedica.

Il manifesto
pubblicitario

nelle strade
di Hanoi

Ansa

Dalla Prima

c’è, tiene qui il bambino. Ma lui, che in
classe è il più piccolo di tutti, si infila la
pistola di plastica nera nella cintura,
sguscia veloce dietro al sedile e lo spor-
tello e lo segue. Tanto, se domani deve
morire...

I poliziotti sono attorno ad una mac-
china bianca. Uno guarda dentro al fi-
nestrino e l’altro tiene lontani i curiosi.
Il babbo chiede cosa c’è? e il poliziotto
lo spinge indietro con la mano, come
gli fa la mamma quando lei e il babbo si
chiudono in salotto a parlare. Allora lui
scivola tra i paraurti, gira attorno alla
macchina e si alza sulle punte, per
guardare. C’è un uomo, dentro, bianco
bianco e con gli occhi chiusi. Ha una pi-
stola come la sua nella cintura e sembra
morto. Anche lui prova a chiudere gli
occhi per vedere come si sta da morti
ma li riapre subito appena sente che il
poliziotto gli si è chinato davanti. Ti
senti male? Lui fa no, con la testa, no
no. Ti sei perso? No, no. Torna dai tuoi
che magari ti cercano. Si stringe nelle
spalle, tanto. E poi glielo dice. Quando
è tornato a casa da scuola, bianco di
terrore e con la mano stretta sul fianco
colpito, non ha avuto il coraggio di rac-
contarlo a nessuno, ma a lui, forse per-

ché è un poliziotto, forse perché si è
chinato e ce l’ha alla sua altezza, a lui
dice tutto, gli dice di Rustichini Daniele
e del suo colpo che dopo tre giorni
muori. Il poliziotto fa una faccia strana,
come se gli scappasse da ridere, ma re-
sta serio. Dice li conosco quei colpi. Pe-
rò a noi ci insegnano a curarli, quando
ce li fanno i banditi. Vuoi che ti guari-
sca? Si, si, con la testa. Una mano sul
fianco, tieni il fiato, adesso, una piccola
spinta,okay, sei a posto, che delinquen-
te quel Rustichini Daniele, peccato che
sia minorenne. Il poliziotto si alza e il
bambino è già sparito fra le macchine,
così piccolo com’è. Sorride e pensando
Dio che fantasia, torna dal collega.Ma
tu guarda che sfigato, dice il collega,
questo non solo scappa in autostrada e
si infila in un ingorgo, ma fa la rapina
con una pistola di plastica. Una pistola
di plastica nera.

Piccolo com’è, scivola rapido tra le
auto che tosssiscono per rimettersi in
moto e salta sul sedile di dietro evitan-
do a pelo un pattone del babbo che be-
stemmia e dai che si riparte! Incastrato
come un astronauta tra la valigia delle
scarpe e il frigo ghiacciato si sistema
meglio la pistola che gli pesa nella cin-
tura e pensa a Rustichini Daniele. Nella
galleria il serpente di metallo ricomin-
cia ad ansimare monossido, riaccende
decine di occhi gialli e riprende lenta-
mente a muoversi.

[CARLO LUCARELLI]

La scrittrice e poetessa Rahnavard sarà nominta da Kahatami insediato da ieri a Teheran

Una donna vice-presidente in Iran
Il leader fa appello alla soliderietà e alla cooperazione della popolazione, ma evita il tema dei rapporti con l’estero.

Per la neutralità

Churchill
pagò Franco

TEHERAN. Se ci si ferma alle appa-
renze in Iran non si annunciano
cambiamenti di rilievo in politica
esteraelesperanzeinnescatedalvoto
dimaggioappaionodestinateastem-
perarsi. Mohamed Khatami, eletto
trionfalmente in maggio, è stato in-
coronato ieri presidente dalla guida
spiritualeAliKhameneieallapresen-
za del leader uscente Hashemi Ra-
fsanjani. La cerimonia è avvenuta in
una moschea di Teheran poco di-
stantedallacasadel«padredellarivo-
luzione»Khomeini.

Il capo supremo e successore del
protagonista della rivoluzione del
1979,AliAkbarKhameneieraseduto
su una sedia, mentre i due presidenti
che si avvicendavano sedevano al
suo fianco con le gambe incrociate
sul tappeto. I tre capi, tutti aparte-
nenti al clero sciita, portavano il ca-
ratteristico turbante. Poi idiscorsiuf-
ficialineiquali i leaderhannoevitato
le consuete requisitorie contro l’Oc-
cidente, ma hanno anche evitato di
annunciare le linee che guideranno
lapoliticairaniana.

Khamenei è rimasto sul vago, ha
detto che i capi debbono «meglio
comprendere il paese, i suoi bisogni,
le sue aspirazioni». IlpresidenteKha-
tami ha poi aggiunto che «il messag-
gio della rivoluzione è spirituale e ri-
volto al popolo». Il successo - ha ag-
giunto il nuovo presidente iraniano
«dipenderà dalla solidarietà e dalla
cooperazione di tutte le forze della
società». Nessun accenno ai proble-
mi internazionalieallenuoveaccuse
di sostenere il terrorismo che in que-
sti giorni l’Occidente rinnova con
forza. Khatami, alle prese con l’ag-
guerritaopposizione interna,prende
tempoenonscopre lesuecarte inpo-
litica estera anche se, nei recenti in-
contri con il siriano Assad, la lotta
senza quartiere contro Israele è stata
rievocata ed esaltata. Oggi il neo pre-
sidente si presenterà al parlamento
dove il capo dell’opposizione e gran-
de sconfitto alle elezioni, il presiden-
te dell’Assemblea Ali Akbat Nateq-
Nouri intende condizionare la for-
mazione del governo piazzando i
suoi uomini nei ministeri chiave. Si

vedràcosìseKhatamiscenderàapatti
con la destra conservatrice rappre-
sentatadaNateq-Nouri.

Per ora pare che Khatami intenda
imboccare la strada del rinnovamen-
to interno; secondo ad esempio il
quotidiano in lingua inglese diTehe-
ran Iran News il neo-presidente si ap-
presta a nominare la scrittrice e poe-
tessa Zahra Rahnavard vice-presi-
dente con la delegaagli affari femmi-
nili. Nel governo di Rafsanjani una
donna era stata nominata vice-mini-
stro della sanità, ma la carica di vice-
presidente, affidata solitamente ad
unadecinadipersonalità,erasempre
toccataadunuomo.Finqui lenovità
e le conferme in politica interna. Il
primo scoglio per il neo-presidente
sarà, in politica estrera, il rapporto
conl’UnioneEuropea.

Da aprile si è interrotto il «dialogo
critico» con ilvecchiocontinente.La
magistratura tedesca infatti ha tirato
in ballo i capi iraniani per l’attentato
avvenuto nel 1992 a Berlino. Un
commando fece strage tra i curdi ed i
giudici tedeschi tirarono in ballo gli

iraniani. Dopo il ritiro dei rappresen-
tantidellaUeTeheranhafattosapere
di non gradire il ritorno del rappre-
sentante tedesco. L’Europa ha fatto
sapere che i diplomatici sarebbero
tornati tuttiassiemeechelediscrimi-
nazioni non erano gradite. Ora gli
iraniani, per bocca della guida spiri-
tuale Khamenei, rilanciano chieden-
do un «rientro separato» degli amba-
sciatori.Quellotedesco-haammoni-
to Khamenei - deve tornare «per ulti-
mo». Una richiesta che l’Europa, per
quanto ansiosa di fare affari con Te-
heran,non intendeaccettare.Lapar-
tita diplomatica pare destinata a pro-
seguire. Il fatto che gli ayatollah non
abbiano intenzione di recedere è di-
mostrato dal fatto che le autorità
hanno autorizzato la realizzazionedi
un film intitolato appunto «Miko-
nos». Il regista girerà la storia dell’at-
tentatoavvenutoaBerlinonel1992e
per il quale i capi iraniani sono sotto
accusainGermania.Laveritàdeicapi
islamici sarà raccontata nelle sale ci-
nematografiche.Enonperammette-
recheikillersonopartitidaTeheran.

Winston Churchill autorizzò il pa-
gamento di milionidi sterline in tan-
genti per tenere la Spagna fuori dalla
seconda guerra mondiale. Churchill
ordinòagli agentidel serviziosegreto
britannico di frequentare i consiglie-
rieglialtigradidell’esercitodiFranco
autorizzando il pagamentocomples-
sivodi2,5milionidisterlineattraver-
so tangenti per persuaderli a dissua-
dereFrancoanonentrarenelconflit-
to bellico a fianco della Germania.
«Vannoapostoipezzidelrompicapo
che mancavano. Possiamo finamen-
te tracciare le operazioni segrete in
Spagna», ha commentato Andrew
Roberts, storico e autore di libri sullo
statista. Prove documentate delle
tangenti si trovavano nei promemo-
ria dell’ambasciata inglese di New
York. Nel 1940, Churchill si trovava
inuna situazionedifficile.LaGerma-
nia stava vincendo la guerra in Euro-
pa. La Spagna era neutrale, ma Fran-
co era stato aiutato da Hitler durante
la guerra civile. Se la Spagna fosse en-
trata in guerra avrebbe potuto bloc-
carelenavialleatenelMediterraneo.



04INT02A0408 ZALLCALL 11 22:34:46 08/03/97  

IL FATTO Lunedì 4 agosto 1997l’Unità3

04INT01AF02
1.0
7.0

Alla stazione Casilina crolla il mezzo che doveva liberare i binari dopo l’incidente di venerdì notte

Deraglia anche la gru, scacco alle Fs
Rabbia e disperazione sui binari
Treni in coda alle porte di Roma, «Ci hanno trattati come bestie»

La scheda

I motivi
del blocco
secondo
le Ferrovie

ROMA. «Quel carro-gru a me non
piaceva. Stava in piedi a stento.
L’avevo detto a mia moglie... Ed
eccolo là, che ha fatto il disastro».
S.G., scambista in pensione, ha vi-
sto tutto dalla sua finestra, che af-
facciaproprio suibinaridellaCasi-
lina, la stazione «maledetta» che
ha spezzato l’Italia in due: prima il
deragliamento del treno Reggio
Calabria-Torinoeieri ilcrollodella
gru, durante i lavori di rimozione
dell’espresso, proprio sull’unico
binario rimasto utile per il via vai
deitrenidalNordversoSud.Unin-
cidente dietro l’altro che ha scon-
volto levacanzedegli italiani.Una
giornata infernaleaRoma,disagie
molta rabbia anche nelle altre cit-
tà. Il traffico ferroviario è rimasto
paralizzato fino a sera e migliaia di
passeggeri sono rimasti bloccati
nellestazioni,senzacibonèacqua.
E all’oscuro dei fatti. «Nessuno ci
ha detto nulla. Ci hanno trattato
come bestie. Ci hanno fatto salire
sugli autobus dell’Atac con le vali-
ge in braccio... C’erano anziani,
bambini, invalidi... L’esercito? E
chil’havisto!».Ladisperazioneela
rabbia della gente ha toccato tutte
lestazioni.DaMilanoallaCalabria
la pazienza dei passeggeri è andata
in tilt, sforando la lite conlaprima
divisa da ferroviere che capitava
sui loro passi. Gente esasperata e
assetata, con gli occhi fissi sul ta-
bellonedellepartenzeecon ilcuo-
re gonfio d’incertezza per come
andrà finire il loroprimogiornodi
vacanza.

Treni soppressi, quelli di lunga
percorrenza diretti al Sud. E auto-
mobili «imprigionate» nei pochi
vagoni fortunatichehannotocca-
to Roma, arrivando anche in per-
fetto orario. È accaduto a moltissi-
mi cittadini torinesi, che per ore
sono rimasti fermi alla stazione
della capitale. Non hanno potuto
riprendere le loro auto montate
sulle navette per mancanza del
molo di approdo. Meglio la situa-
zione a Milano, dove i passeggeri
non ci hanno pensato due volte:
hanno assaltato il botteghino dei
rimborsi, rinviando di qualche
giornol’agognatametaestiva.

Disorganizzazione
Dopo l’incidente della gru la Pre-

fettura di Roma ha mobilitato tutte
le forze dell’ordine per mettere a di-
sposizione pullman e autisti per il
trasporto delle persone a destina-
zione. Ma la disorganizzazione nel-
le stazioni è ha livelli da record. A
Termini non c’era nessun manife-
sto o volantino attaccato in testa ai
binari che informava i viaggiatori
diretti a Napoli di utilizzare le auto-
corse sostitutive in partenza dalla
stazione Tiburtina fino a Torricola,
per trovare poi dei treni in prosecu-
zione. Solo un foglietto scritto a
penna attaccato allo sportello n01
dell’androne, che pochi hanno vi-
sto e letto. E a Tiburtina i pullman
dell’esercito non si sono fatti vede-
re. C’era l’Atac, l’azienda di traspor-

to urbano della capitale, a fare da
spola fino a Torricola. Mentre nelle
stazioni i treni accumulavano ritar-
di:diecioredaSalerno,novedaSira-
cusa e Reggio Calabria, sette da Pa-
lermo, quasi quattro ore da Napo-
li... «Il sindaco Rutelli non si è mica
visto - si sfoga un autista -. È buono
solo a minacciare il licenziamento
quando noi facciamo lo sciopero
selvaggio.Mal’accoglienzaaquesta
gente... Certo, anche le Ferrovie
l’hanno fatta grossa. Hanno tanti
mezzi privati... Ne avessero messo
uno in circolazione, visto il caos!
Sempre a noi ci tocca lavorare il
doppio».

Lagentecheèabituataaviaggiare
sui binari dichiara di aver incontra-
tosolopochiuominidellaprotezio-
ne civile. Loro, avrebbero dovuto
distribuire gratis l’acqua da bere ai
passeggeri. «Io me la sono dovuta
andare a comprare al drugstore -
spiega Michela, 19 anni, invalida -.
Ho camminato con le stampelle e
una bottiglia in tasca, con il rischio
dicadere.Altrochemilitari!».

Taxi per Napoli
Il disorientamento è totale. Rac-

conta un tassista del 6447: «L’altra
notte all’Ostiense era un delirio. Il
deragliamento del treno del Sud ha
creato disagi fino all’incredibile. La
gente era disorientata, non sapeva
cosafare.Leinformazionilechiede-
vamanonle trovava.C’erapurechi
piangeva per la disperazione. E così
la polizia ha preso in mano la situa-
zione. Ha contattato i tassisti in tur-
noechiestoloroseeranodispostiad
accompagnare i passeggeri fino a
Napoli. Ma a una condizione: con
un prezzo concordato, fissato dai
poliziottistessi».

Termini,ore15.Unadonnabion-
da arriva al binario 12, ce l’ha con
tutto il mondo. L’Intercity delle
15.10 per Reggio Calabria non si sa
seequandoripartirà.Leierasulquel
treno, viene da Chiusi ed è diretta a
Salerno.L’hannofattascendere.Eci
tiene a precisarlo la signora: «Non
sonomicainvacanzaio.Faccioque-
statrattaspessoperchèhomiofiglio
ricoverato in ospedale». La donna
bionda non vuole sentire ragioni. È
convinta di aver subito un doppio
danno: il ritardo del treno e la presa
in giro del capotreno di Chiusi.
Spiega:«Avevochiestosevistoilde-
ragliamento del treno a Roma ci sa-
rebbero stati disagi quest’oggi, e lui
serafico mi ha risposto di stare tran-
quilla. Bello scherzetto da ferrovie-
re!Se loavessi saputoaSalernocisa-
reiandatainautomobile,oppureal-
l’indomani. Povera Italia! Ma è lo
Stato che la vuole spezzata in due,
altro che Bossi! Da Roma in giù è
una gran schifezza». Le urla della
donna raggiungono i passeggeri
dell’Intercity. E anche loro voglio-
no dire la loro. Sono arrabbiatissi-
mi. Marco, un ragazzo di Firenze,
primadiparlareconilcronistachie-
de di poter telefonare a casa. «Pron-
to, mamma... Siamo a Roma, in-
chiodati qui. Ci hanno buttati giù

dal treno, dicendoci che il viaggio
l’avremmo proseguito in pullmane
invece... adesso dobbiamo ritorna-
re sul treno che parte chissà quan-
do.Degliautobusnessunosanullae
tocca che ti lascio perchè altrimenti
perdoilpostoelavaligia...».

Pellegrini di Lourdes
Il bigliettaio dell’Intercity per

Reggio è preso d’assalto. Tutti gli
fanno domande, chiedono consi-
gli.Malui,seccorisponde:«Ascolta-
te l’autoparlante quando fa gli an-
nunci. Perchè io non la sò la situa-
zione di Roma. Ne so quanto voi.
Anche a noi non ci dicono niente.
Abbiate pazienza!». E cerca rifugio
due binari più in là. Qui, al quattor-
dicesimo, c’è un treno speciale: è
quello dei pellegrini di Lourdes di-
retti a Potenza. Sono in viaggio da
24 ore, ma le «sorelle d’assistenza»
dell’Unitals e i barellieri non si per-
donod’animo:cercanodirallegrare
lo spirito dei loro 800 pellegrini,
molti dei quali malati. E si mettono
in coda uno dietro l’altro simulan-
do un treno in partenza e cantando
«Partiam,partiam...».Sonofermisu
questo binario da un’ora e mezza e
hanno diviso il loro cibo con i pas-
seggeridel trenoaccanto:unespres-
so diretto al Sud, fermo in stazione
dallanottescorsa.«Siamogenteabi-
tuata ai sacrifici - dice Francesco
D’Ercole,barelliere-.Malapazienza
ha un limite anche per noi. Burlan-
do, attento, - aggiunge - ancora per
qualche ora resistiamo.... Meglio
checifaipartire».

Ore 16.30, stazione Tiburtina.
Maria e Agnese con altre otto ami-
chesui60anni sonorassegnate. «Ci
tocca dormire qui, in sala d’attesa -
spiegano le due donne -. Il nostro
pullman parte a mezzanotte. È da
stamattina alle 8 che siamo in viag-
gio. Per fortuna che ci hanno rim-
borsato il biglietto del treno. Dove-
vamo essere a Reggio Calabria que-
sto pomeriggio e invece ci arrivere-
mo all’indomani e a bordo di un
pullmanprivato.Cheodissea!».

Il cancello della stazione Casilina
èchiuso.Unadonnapoliziottonon
faentrarenessuno,trannegliaddet-
ti ai lavoriper la rimozione dei mez-
zidi locomozionesuibinari.Oggiin
procura ci sarà un vertice tra magi-
strati e responsabili delle ferrovie. E
verranno interrogati anche i mac-
chinisti del treno deragliato. Nei
pressi della stazione si è creato un
campanello di curiosi. Sono gli abi-
tanti della zona, che raccontano
storie di guai e leggende sui convo-
gli che passano sotto le loro fineste.
Una voce al microfono rompe la
narrazione. È il capotreno della sta-
zione che annuncia: «Attenzione!
Passa un Roma-Bari». La gente ap-
plaude.Èunsegnochelasituazione
stamigliorando.E infatti l’ammini-
stratore delegato delle Ferrovie del-
loStato,GiancarloCimoli, fasapere
che dalle 21 in poi l’Italia tornerà
unita.

Maristella Iervasi
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ROMA. Perchè l’Italia si è spaccata
in due dopo l’incidente ferroviario
alla stazione Casilina? È questa la
domanda che tutti i viaggiatori ri-
masti intrappolati a Roma e che
ogni cittadino si è fatto fatto dopo
due giorni di pesantidisagi inpieno
esodovacanziero.

Alla domanda hanno risposto le
FerroviedelloStatochedefiniscono
l’incidente di ieri allaStazioneCasi-
lina, nella parte sud di Roma, come
un insieme di coincidenze negati-
ve, ma che in un paese con un siste-
ma di trasporti efficienti e con una
linea ferroviaria ad alta capacità po-
tevaancheessereevitato.

Lacapitale - haspiegato ildiretto-
re della rete Fs, Antonio Laganà - è
infatti collegata al sud d’Italia attra-
verso due coppie di binari (la For-
mia-Napoli e la Cassino-Napoli)
che si diramanopoiper tutte lealtre
destinazioni del sud. E proprio que-
ste due coppie di binari, del resto al-
ternativetra loro,allastazioneCasi-
linapassanounaaccantoall’altra in
un raggio di circa 20-25 metri. Que-
sto passaggio ad imbuto della rete
ferroviaria tra Nord e Sud ha quindi
creato da duegiorni i fortidisagi e la
spaccatura.

Secondo le Ferrovie dello Stato il
problema potrebbe essere risolto
con la costruzione della nuova rete
ad alta velocità, il cosiddetto qua-
druplicamento della linea ferrata,
che creerebbe, intorno a Roma, un
anelloferroviariopassante,permet-
tendo così, in caso di incidenti, di
far defluire i treniper stradealterna-
tive.

Leduelinee-haspiegatoLaganà-
sono ormai «sature», ogni giorno
per la Formia-Napoli e la Cassino-
Napoli, infatti, transitano circa 400
treni traviaggiatori emerci. Seacca-
deunqualsiasibloccosuunadique-
ste due linee le Ferrovie dello Stato
nonhannomoltealternativeesono
costrette a far passare alcuni dei tre-
ni, diretti al sud, per la Sulmona-Pe-
scara,unalineadimontagna,anche
se elettrificata, a binario unico, che
li instrada poi verso Bari. Il quadru-
plicamento della strada ferrata, «ol-
treaportarerespiroalnododiRoma
- ha detto Laganà - potrebbe quindi
permettere un traffico regolare nel
caso di incidenti e blocchi sulle vie
tradizionali». Il nuovo tracciato fer-
roviario tra Roma e Napoli, già pe-
raltro incostruzione per alcuni trat-
ti, correrrebbe passando per Roma,
per la stazione Prenestina senza in-
terferire con le altre linee. Le Fs non
hanno fornito spiegazioni circa le
cause dei due incidenti a Roma (al
disagio del deragliamento del pri-
mo treno di ieri, si è aggiunto ieri
quellodellacadutadiunagruimpe-
gnatanei lavoridi ripristinodella li-
nea).Sulderagliamentoèstataaper-
ta un’inchiesta, mentre per la gru la
sua caduta, secondo Fs, è stata cau-
sata dal cedimento di uno dei due
appoggi che stanno fuori dal bina-
rioquandol’attrezzoèallavoro.Un giovane turista guarda rassegnato, il tabellone delle partenze a Napoli C. Fusco/Ansa

Il reportage Viaggio tra la rassegnazione e la rabbia dei passeggeri. Stazione «chiusa»

Da Napoli a Roma, abbandonati sul treno-bivacco
Nessuna assistenza ai viaggiatori, scarse informazioni. L’unica figura che le Fs mettono in campo è il controllore che chiede il biglietto

Per suicidio
linea interrotta
a Vicenza
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Il suicidio di un giovane,
gettatosi sui binari al
sopraggiungere di un
treno, ha provocato ieri
pomeriggio
un’interruzionesulla linea
locale Vicenza-Treviso. A
scegliere di darsi la morte,
per cause non ancora
accertate, è stato un
venticinquenne di Vicenza,
I.P.M., il cui movimento è
stato tanto improvviso che
il macchinista del treno
non ha potuto far nulla per
evitare l’investimento.
L’episodio è avvenuto in
aperta campagna poco
fuori di Vicenza, e i
passeggeri del convoglio
sono stati costretti ad
aspettare all’interno dei
vagoni che si ripristinasse
la linea. Sul posto i vigili
urbani e la polizia
ferroviaria.

ROMA. Amicizie nate e consumate
nel volgere di qualche ora. Mentre
corrono sui binari informazioni au-
togestitee solidarietà.Nonrestaaltro
da fare per cercare di sopravvivere al-
la dura prova di aver voluto raggiun-
gere in treno (per necessità) Roma da
Napoli in una indimenticabile do-
menica di inizio agosto, quella che
passeràallastoriacomela«domenica
dell’Italia spezzata in due». Stazione
di Napoli centrale, dunque. Ore
13,15.Lenotiziediffusedaitgfaceva-
no ben sperare e poi, che diamine,
dopotanteore... Il silenzioè surreale.
Sul tabellone elettronico, non ag-
giornatoormaidaoreesucui laparo-
la indefinito ha assunto una concre-
tezzadevastante,neanchel’ombradi
un treno in partenza per la capitale.
Però il Pendolino, foriero di un viag-
gio comodo, rapido (e fresco) è lì sul
binario 16. Porte sbarrate,maèanco-
rapresto,pensanogli inguaribiliotti-
misti. Ogni tanto l’altoparlante an-
nuncia l’arrivo di un qualche convo-
gliodalle zoneinterne. Sulcartellone
ora è fisso un treno in partenza per

Romaa duebinarididistanzachepe-
rò dovrebbe partire... alle 13,06.
Trentaminuti fa.Questavoltalavoce
metallicadellospeakerannunciache
il treno per Roma parte. Non il lus-
suoso Etr, ormai palesemente scon-
fitto sul campo dall’interclassista di-
retto. Sì, proprio quel 2396 previsto
in partenza dall’orario qualche mi-
nuto dopo l’una eche, un quarto alle
due, lascia trionfante Napoli Centra-
le. Stracolmo di uomini, donne e
bambini, italiani e stranieri carichidi
valige che alla faccia delle prenota-
zioniedei supplementi siaccomoda-
no, comepossono, sul convoglioche
va al nord. Unico su quel binario.
Una specie di trenino elettrico desti-
nato a funzionare proprio come un
gioco per bambini visto che non rag-
giungeràlametaagognatadaipiùma
(come fa sapere sempre l’uomo del-
l’altoparlante che non ha nient’altro
da annunciare) fermerà la suacorsaa
Campoleone. Lì quelle migliaia di
umani che affollano vagoni e corri-
doitroverannountotdipullmanche
liporterannoaTermini.

Semplice,no?Vadetto(pensierino
filosofico alla partenza) che per chi
ha daraggiungere soloRoma,poteva
anche andar peggio. Ma il fatto è che
su questo convoglio assolato e bol-
lente simettonoaconfronto incredi-
bilivicendeumane,compendiodelle
ultime ventiquattr’ore. Che ne sarà
di quella coppia con bambino di Ca-
rini (Sicilia-Italia)chesonoinviaggio
da un giorno e devono raggiungere
Macerata (Marche-Italia) che a que-
sto punto appare più lontana del Po-
lo Nord? C’è una mamma con bam-
bina, tutta treccine. Previdenti. Han-
no moltecosedamangiarecheoffro-
no volentieri ai compagni d’avven-
tura più sprovveduti. Ma hanno an-
che (questo particolare non va di-
menticato)unagranquantitàdivali-
ge. Vanno a Milano. Un gruppo di
ragazze spagnole si fa un’insalata di
pomodori con la carne in scatola.
Due fidanzatini siciliani fumanouna
sigaretta dopo l’altra, alla faccia del
divieto che pure c’è. E chi ha il corag-
gio di richiamarli alle regole quando
ti raccontano che l’ultima notte

l’hanno passata in un vagone di un
treno, fermoperore inapertacampa-
gna? Nonostante tutto passa il con-
trollore. Quante fermate da qui a
Campoleone? «Tredici» è la laconica
risposta. Forse anche per stoppare,
ma sarebbe giusto il contrario, le ine-
vitabili domande sul ritardo, le coin-
cidenze, la possibilità di arrivare in
tempiragionevolialNord.

Il treninocorreconlostilediunin-
tercity. Fa caldo. La condizione per
sopravvivere è solo quella di tenere
tutti finestrini aperti. Altro che aria
condizionata. Il panino tonno e
maionese di un giovane consigliere
circoscrizionale Verde di Barra non
ha più sembianze di pagnottella.
Con i viaggiatori comincia a scio-
gliersiancheunGalbaninodiriserva.

Minturno,Gaeta,Formia,Sezze...il
treno va. Ad ogni fermata sale un
venditore ambulante dispensatore, a
caroprezzo,dibibitefrescheepanini,
sigarette e caramelle. Grandi affari si
fanno su un treno su cui, visto che il
caos era prevedibile, forse si poteva
provvedere ad analogo servizio ma

non a prezzoda ultima spiaggia. Inu-
tile recriminare. Ecco Campoleone.
Terra, terra...Scende d’un balzo chi
può, la signora con tante valige biso-
gna anche aiutarla. La famigliola si-
culo-marchigiana guadagna il mar-
ciapiede proprio mentre l’altopar-
lante annuncia: «Il treno sul quinto
binario prosegueper Roma termini».
Uno sguardo al numero, unoai com-
pagni di viaggio. Controesodo. An-
che con un sorriso visto che si allon-
tana l’incubo del trasporto in pul-
lman. Il sogno si spezza qualche chi-
lometropiù inlà.ATorricolabisogna
scendere. In attesa ci sono già i bus. I
viaggiatori,ormaisfiniti,partono.Va
via un’altra fetta di pomeriggio. I più
fortunati sono quasi arrivati. Resta,
forte la sensazione di tanto disagio
inutile.Unpo’didisponibilitàinpiù,
qualche informazione più dettaglia-
ta, un bicchiere d’acqua fresca non al
prezzo dello champagne e, forse, «la
domenica dell’Italia spezzata indue»
nonsarebbediventataunincubo.

Marcella Ciarnelli
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Il leader referendario
Mario Segni ha sostenuto
ieri, in un‘ intervista a
Radio Dimensione Suono,
che «è arrivato il
momento di costruire il
nuovo polo da
contrapporre al Pds».
Secondo Segni, che lancia
così una nuova sfida, il
polo «dovrebbe essere
composto come in Francia
da due partiti, uno di
destra, come Alleanza
Nazionale, e uno
liberaldemocratico tutto
da fare». E che, è evidente,
a Mario Segni non
dispiacerebbe riuscire a
mettere insieme. Segni ha
sostenuto, intanto, che
non è possibile «fare a
meno di An» nella
ricomposizione del
centrodestra e ha definito
«una grande sciocchezza»
una esclusione del partito
di Gianfranco Fini.
Alla domanda se a suo
parere Antonio Di Pietro
potrebbe cambiare idea
se ci fosse un Polo
rinnovato, Segni ha
risposto: «Di Pietro ha
fatto una scelta che
rispettiamo, ma che
consideriamo sbagliata.
Non si possono fare due
cose
contemporaneamente».
Mentre Segni rende nota
la sua idea di un nuovo
polo non Pds dipendente
ecco che un’analisi politica
d’inizio agosto,
onnicomprensiva com’è
nel suo stile, arriva invece
da Marco Pannella per cui
«il problema italiano è
tutto nel dominio di classe
di nomenclatuta del
potere burocratico ai
vertici dell’ancien regime
nel quale viviamo e
soffochiamo». Secondo il
leader referendario
«occorre un rapido,
intenso percorso
tatcheriano e reaganiano
che la classe burocratica al
potere non potrà mai
assicurare checchè
D’Alema o anche
Berlusconi possano
pensare». Secondo il
leader dei Riformatori
«D’Alema e ogni altro si
illudono se davvero
credono di poter attuare
non solamente la
«rivoluzione liberale» ma
anche e semplicemente
una riforma demoliberale
con quell’universo
burocratico, con le anime
morte che produce, in
continuità con il potere
comunista e quello
clericale, e contro il nuovo
Terzo Stato. Quel Terzo
Stato che c’è, come non
mai, in Italia».

Segni: ora
bisogna
costruire
un nuovo Polo

Il ministro dell’Interno replica duramente agli attacchi del presidente dell’associazione familiari delle vittime

Napolitano: «Su stragi e depistaggi
accuse farneticanti al governo»
Nel discorso del 2 agosto Bolognesi aveva chiamato in causa il Viminale per una presunta «riabilitazione» dei responsabili
degli occultamenti sulla strage di Bologna. Sull’indulto intervento critico del procuratore nazionale anti-mafia Vigna.

DALLA PRIMA

Ora tocca a l’Unità. Alcuni cam-
biamenti positivi sono stati fatti,
ad esempio più cronaca locale con
lepaginediMattina».

Dietro lacucinac’è ilmagazzino
alimentare dove Gino, annota
scrupolosamente quello che entra
ed esce. Lui di dubbi ne ha molti.
«Noncapiscoperchètuttigli indu-
striali mettono su un loro giornale
enoinondobbiamoriuscirci.Echi
migarantiscechequandocisaran-
no i privati la linea politica resterà
la stessa ?». Però Gino è critico an-
che sul metodo adottato. «Questo
mododiprocedereètipicodelPds.
Prima decidono e poi ci informa-
no o chiedono un parere. Forse si
potrebbeanche fareunquestiona-
rio agli iscritti del Pds per racco-
glierneleopinioni».

Lino La Rosa, è l’impreditore
edile più importante di Bagnolo.
Allafestafailcapodellasalanume-
ro 1 del ristorante. E da bravo im-
prenditore ha le idee chiare: «Le
aziende devono dare profitti, de-
vonoessereproduttive.Altrimenti
nonstannoinpiedi.

Vi ricordate quella cooperativa
che andava male ? La ragione era
semplice: c’era troppa gente. Han-
no riorganizzato. Quelli in più so-
no stati spostati in altre imprese e
lacooperativasièripresa».

Vanni Bigi è il giovane segreta-
rio della sezione. «Abbiamo ven-
duto due sezioni per chiudere i de-
biti del Pds e de l’Unità. La finanza
vatenutasottocontrollo.

Ho letto che il sindacato dei
giornalisti è preoccupato della ri-
strutturazione . Certo che l’Unità
chelicenziafaunacertaimpressio-
ne.Senonci sonopiùrisorsecredo
che sia giusto trovare partner pri-
vati. Forsequestioltreaportarede-
naro fresco aiuteranno anche a
trovare risorse nel settore della
pubblicità che finora sonomanca-
te.Perquantoriguardala lineaedi-
toriale credo che l’Unità dovrà di-
ventare sempre più il giornale del-
l’Ulivo».

Allafriggitricec’èMatteoMaset-
ti, 19 anni. «Ogni mattina ricevia-
mo l’Unità in abbonamento.Deb-
bo confessare la mia delusione
quando ho sentito dire che entre-
ranno dei privati perchè ho la sen-
sazionechesiailprimopassoverso
la disgregazione. Non sarà più co-
me prima. L’Unità deve restare del
Pds,è il simbolodelPds.Midicono
che andare avanti così si andrebbe
incontroallamorte,maiosonoot-
timista e spero sempre nel me-
glio».Matteo,22anni,èdiservizio
al bar della sinistra giovanile. «Se
l’Unità deve vivere qualcosa si do-
vràpurfare.Esequelladeiprivatiè
l’unica possibilità per farcela alla
fine sono d’accordo. Però un dub-
bio mi resta: non rivedranno la li-
nea politca e giornalistica ? Mi di-
spiacerebbe». «È importante - af-
ferma Maico, 20 anni - che questi
imprenditori noncondizionino la
lineagiornalistica echemantenga
la propria indipendenza». Erika,
24 anni, di servizio alla libreria
non ha niente contro i privati ma
chiede che il giornale «non sia
troppomodificato».Arturo,51an-
ni, lavoraalbar:«Nonvedonessun
rischio politico nell’operazione. È
una cosa fatta alla luce del sole.
Non credo che ci saranno cambia-
menti di linea». Per GiovanniRos-
sini, 55 anni, l’ingresso dei privati
è«unastradaobbligatachenonha
altra alternativa». «Le aziende - di-
ce- perchè funzionino vanno risa-
nate». Al padiglione della lotteria
c’èAmedeo,47anni,magazzinieri
inunfabbricadivernici:«Nonvor-
reichel’ingressodeiprivatiportas-
se ad una perdita di identità e si fi-
nisse con il fare un giornale qua-
lunque. Nell’operazione vedo
questorischio.Giàorafacciofatica
a trovare nel giornale una identità
forte, di parte. Figuriamoci se arri-
veranno i privati. Speriamo alme-
nochesiano imprenditori legatial
Pds». È molto tormentata anche
Lina, 65 anni, che è di servizio allo
stand dei fiori. È lei che si occupa
della diffusione de l’Unità. «Since-
ramentemistoperdendo.Capisco
chelasituazioneècriticaebisogna
dare una soluzione. Ma franca-
mentenonsotrovareunarisposta.
Entreranno i privati ? Scriveranno
quello che farà comodo a loro.
Non credo che mettano dei soldi
così, senzacondizioni.Poic’èque-
sta storia dei debiti. Noi a Bagnolo
nonabbiamomai fatto ilpassopiù
lungo della gamba. Non abbiamo
capitocomepossaessereavvenuto
l’indebitamento. La gente, i com-
pagni cosadicono ?Non se nepar-
la. Alla fine si concluderà con un
non capisco, ma mi adeguo. È
amaro dirlo così, ma mi sembra
l’unicocommentopossibile».

[RAFFAELE CAPITANI]

ROMA. «Accuse fondate sull’igno-
ranza o sul falso, che il signor Bolo-
gnesi non può ritenersi autorizzato
a lanciare pubblicamente sol per-
chérappresenta la tragediae ildolo-
redellevittimediunastragerimasta
impunita».Cosìhadichiaratoilmi-
nistro dell’Interno, Giorgio Napoli-
tano, respingendo le accuse pro-
nunciate nel diciassettesimo anni-
versario della strage di Bologna, dal
nuovo presidente (succeduto due
anni fa a Torquato Secci) dell’Asso-
ciazione Familiari delle vittime del-
l’attentato.

«Qualche giornale - ha prosegui-
to il ministro - e in particolare “La
Repubblica” (perfino conunrichia-
moneltitolodiprimapagina),hari-
preso un’affermazione tanto grave
quanto sommaria contenuta nel-
l’intervento».

Aveva detto Bolognesi che «i ri-
tardi del ministro dell’Interno nel
punire i responsabili degli occulta-
menti, e la riabilitazione degli stes-
so, debbono far riflettere». Ebbene,
ha proseguito Napolitano, «si tratta
di accuse fondate sull’ignoranza o
sul falso, che il signor Bolognesi
non può ritenersi autorizzato a lan-
ciarepubblicamentesolperchérap-
presenta la tragedia e il dolore delle
vittime di una strage rimasta impu-
nita». Secondo il presidente dell’as-
sociazione «con un copione che si

ripete, non sono mancati i tentativi
di depistaggio non adeguatamente
contrastati neanche da autorevoli
esponenti di alcuni partiti del go-
verno». Ancora. Non sarebbe stato
punito dal ministro dell’Interno
«chi ha consentito che unintero ar-
chivio del Viminale finisse per anni
nascostoinunmagazzino».

Netta la replica del ministro alle
contestazioni: «Ho ritenuto oppor-
tuno mesi fa sostituire il direttore
centrale della polizia di Prevenzio-
ne per sbarazzare il campo da ogni
possibile equivoco circa la volontà
del ministero di collaborare fino in
fondo con la magistratura inqui-
rente nel recupero di tutto il mate-
riale ancora utile per le indagini su
stragi cme quelle di piazza Fontana
o di Bologna.Ma è un fatto che a ca-
ricodellapersonachiamataincausa
dal signor Bolognesi come “respon-
sabile degli occultamenti” - il pre-
fetto Ferrigno - non è stata finora
formulato neppure un avviso di ga-
ranzia dalla procura dellaRepubbli-
ca che lo aveva interrogato. La mia
decisione di sostituirlo nella delica-
tafunzionechesvolgevadaqualche
anno non solo non è stata tardiva,
ma è stata dettata da uno scrupolo
di chiarezza e di rigore; né capisco
che cosa voglia dire l’accenno piut-
tosto farneticante ad una “riabilita-
zione” da me successivamente di-

sposta». Conclusione durissima:
«Non è con queste accuse gratuite e
strumentalichesi serve lacausadel-
la verità e si dà voce alle legittime
istanzedeifamiliaridellevittime».

Invece, una giornata nella quale
memoria e lacrime, ricordoedolore
avrebbero dovuto mescolarsi, di-
ventare sapere e coscienza dello
strazio di chi ha perso uomini, don-
ne, bambini amati, si è trasformato
in un grido di disperazione. In una
distribuzione affannosa di colpe. E
di colpevoli. Per spiegare ciò che
nonèspiegabile.Umanamente.

Si capisce, tuttavia, che la propo-
sta di indulto non poteva non rim-
balzare sulla manifestazione di Bo-
logna rendendo il clima ancora più
pesante. Il fatto che si tratti di una
legge sulla quale deciderà il Parla-
mento (e che non cancella la con-
danna) non sembra sufficiente a
tracciare dei confini tra la vicenda
dell’Italia negli anni Settanta e Ot-
tanta e una condizione giudiziaria
che si è protratta nel tempo per via
delle leggi d’emergenza.Le vittime,
i loro familiari reclamano, giusta-
mente,dinonesseredimenticati.In
una cultura che è all’insegna della
cancellazione. Ma una simile,
drammatica domanda davvero po-
trebbe risolversi e sciogliersi con un
risarcimento, con la necessità di
onorareundebito(cheèincolmabi-

le) da parte dello Stato? Lo crede il
procuratore nazionale Antimafia,
Pier Luigi Vigna. «Una contempo-
ranea - o meglio precedente - atten-
zione legislativa per le vittime ed i
loro familiari avrebbe reso più ac-
cettabileda tutti» l’indultoper i rea-
tiditerrorismo.

Certo, ilprocuratoresirendecon-
todelle«ragionidichi, facendoleva
sulla pesantezza delle pene all’epo-
cainflitteesull’ormaidefinitivotra-
monto di manifestazioni di terrori-
smo endogeno, pensa che si debba
”chiudere con il passato” e attuare,
anche per questa via, una sorta di
”riconciliazione”». Ma comprende
anche«chinondimenticalemortie
l’attentato alla democrazia». Fra
questi, sicollocano«conlelorovali-
de ragioni, alcuni, non tutti, i fami-
liari delle vittime». Tra loro c’è chi
contesta allo stato un atteggiamen-
to in qualche modo comprensivo a
senso unico. Lo stato si occupereb-
be (con un gesto di clemenza quale
l’indulto) solo dei carnefici e non
delle vittime? Anche qui, bisogna
imparareadistingueretraoblioedi-
menticanza. Tra memoria colletti-
va e sofferenza individuale. Giac-
chénél’unanél’altrapossonoveni-
re separate. Pena una lacerazione
profondanellaidentitàditutti.

Letizia Paolozzi

Reggio Calabria
Arriva Veltroni
con 3 ministri

Il vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni
sarà oggi a Reggio Calabria,
assieme ai ministri
dell’Industria Pierluigi
Bersani, dei Trasporti
Claudio Burlando, del
Lavoro Tiziano Treu, e del
sottosegretario agli Interni
Sinisi. Una visita molto
attesa nella città dello
Stretto alle prese con una
situazione drammatica
culminata negli attentati e
nelle intimidazioni al
sindaco Italo Falcomatà. Il
primo cittadino ha
confermato di non volersi
dimettere, anche in seguito
agli attestati di solidarietà
del governo e del mondo
politico. Dall’incontro di
oggi si attendono conferme
concrete dell’impegno del
governo per Reggio
Calabria.

Imbarazzo dei vertici del centro-destra che non raccolgono la sfida lanciata da D’Alema e dal Pds locale

In Calabria non si dimettono i consiglieri del Polo
«Tenteremo di rimettere su la maggioranza»
Secondo il presidente dimissionario della giunta, Nisticò, le dimissioni degli esponenti della Quercia sono state «un atto emotivo». Po-
polari, democratici e laburisti ribadiscono la necessità di «formare una giunta alternativa». Oggi riunione del Pds a Reggio Calabria.

DALL’INVIATO

PAOLA (Cosenza). «Non pretendevo
che facessero aprire il Consiglio di
domenica per presentare le loro di-
missioni, come abbiamo fatto Ada-
mo ed io, sabato scorso. Ma domani
(oggiperchi legge,ndr)è lunedìe i19
consiglieri del Polo possono deposi-
tare nella segreteria del Consiglio le
dimissioni. Così la parola torna ai ca-
labresi. Queste ore devono essere il
tempo della coerenza e della respon-
sabilità.Voglio dire, anchedellaveri-
tà. Non possono essere, non consen-
tiremo che siano, il tempo delle pres-
sioni e dei ricatti. La Calabria ne ha
fin sopra i capelli dei loro trucchi».
Giuseppe Bova è determinato e av-
verte: «Non è possibile più alcun im-
broglio né perdita di tempo. Per mesi
hannofattolacosiddettaverificaeal-
la fine hanno scoperto di non essere
più maggioranza. Senza che nessuno
a Roma si scandalizzasse, hanno pro-
vatoa fareunagiuntacontuttele for-
ze disponibili: quello forse non era
un ribaltone? Ora non c’è più niente
dadiscutere.L’alternativaèsecca:osi
dimettono e si va al voto o la smetto-

nodigiocarsi laCalabriasui tavoliro-
mani per disegni che non c’entrano
nulla coi nostri problemi. Per quel
che mi riguarda, anche dopo aver
presentato le dimissioni, sto conti-
nuando a lavorare per la mia regio-
ne».

È in crisi profonda quel che resta
del Polo calabrese. Le dimissioni dal
Consiglio regionale di Peppe Bova e
Nicola Adamo hanno sparigliato la
partita facendo emergere quel che
tuttisapevano:nonèverocheiconsi-
glieri del Polo vogliono lo sciogli-
mento del Consiglio per restituire la
parolaaicalabresi, i19polistinonso-
no disposti a scollarsi dalle poltrone
del Consiglio regionale neanche sot-
tominacciaarmata, figuriamoci se lo
faranno perchè glielo chiedono Ma-
stella o Gasparri. La sfida di D’Alema
è stata netta e precisa: Berlusconi, Fi-
ni, Casini e Buttiglione facciano di-
mettere i consiglieri regionali cala-
bresi dei loro partiti e si torna alle ur-
necomeprevedonoleregole.Unasfi-
da limpida. Ma i leader nazionali del
Polo sembrano essersi ficcati in un
guaio, sicuriche,nonavendolamag-
gioranza necessaria per provocare lo

scioglimentodelConsiglio,mailelo-
ro richieste di scioglimento sarebbe-
ro state messe alla prova. Entro le 14
dioggi (orariodichiusuradellasegre-
teriadelConsiglio) sivedrà se i19vo-
ti del Polo si aggiungeranno ai due
messi a disposizione dal Pds per scio-
gliere il Consiglioeaprire la stradaal-
le elezioni. Notizie ufficiali sugli
orientamentideiconsiglieridelPolo,
nessuna.GiuseppeNisticò,presiden-
tedellagiuntaregionale,sostieneche
le dimissioni di Bova e Adamo sono
«un atto dettato dall’emotività del
momento», e che comunque prima
di arrivare allo scioglimento dell’as-
semblea bisogna provarle tutte. «Un
fanciullesco tentativo diprovocazio-
ne», definiscono invece l’iniziativa
del Pds i capigruppo del Polo che so-
stengono cheè «ancora possibile for-
mareungovernoautorevolee legitti-
mo. Laddove ciò non dovesse acca-
dere - concludono - il Polo conferma
che presenterà le proprie dimissio-
ni».

Clemente Mastella tenta di disin-
nescare la trappola in cui il Polo s’è
ficcato. Le dimissioni per Mastella
«non sono un atto di generosità di

D’Alemaperimpedireilribaltonema
una provocazione, un ballon d’essai
visto che Rc ha detto no alle propio-
ste di dar vita a una nuova giunta».
Tentativo di strumentalizzazione di
Rc a parte, Mastella chiede che tutto
l’Ulivosidimetta.Ragionamentocu-
rioso quello del presidente del Ccd:
sarebbe sufficiente chiedere ai consi-
glieridelPolodidimettersietuttoan-
drebbe a posto. Anche «l’andiamo al
voto, andiamo al voto» di Fi si è am-
mosciato. EnricoLa Loggia scende in
campo per dire che «si evidenzia un
gravelimitedellaleggeregionale,che
io indicai fin da prima della sua ap-
provazione»: sparita la richiestadidi-
missioni,crescel’imbarazzo.

Anche dentro l’Ulivo calabrese è
discussione. Popolari, democratici e
Laburisti sostengono «che si debba
garantire la piena governabilità della
Regione» e polemizzano con il gesto
di Bova e Adamo. Secondo Ppi, De-
mocratici e Laburisti una delle diffi-
coltà verrebbe dalle oscillazioni nel
Pds, dove «vi è carenza di una linea
concorde, con l’on. Violante che si
pone in rotta di collisione con iverti-
ci del partito di maggioranza relativa

calabrese». Una polemica con le di-
chiarazioni del presidente della Ca-
mera che, parlando in Calabria, ave-
varibadito lasuaopposizione«aivol-
tafaccianellealleanzechetradiscono
il voto popolare» insistendo sulla ne-
cessità, quando viene meno una
maggioranza,dimettere icittadini in
grado di sceglierne una nuova. Il lea-
derdeiPopolaricalabresi,ErnestoFu-
naro,sipreoccupaperòdismorzarele
polemicheedicedi«comprendere»il
gesto di Bova e Adamo e riconosce al
Pds «piena legittimità di assumere le
iniziative ritenute più opportune».
MalaconclusionediFunaroècheBo-
va debba «riavviare i suoi tentativi di
varareunagiuntaalternativaaquella
dimissionaria di centrodestra». Per
questa mattina è stato convocato lo
statomaggioredellaQuerciacalabre-
se con parlamentari e consiglieri re-
gionali. La riunione sarà a Reggio: se-
gno che arrivate le 14, se si dovesse
scoprirecheiconsiglieridelPolonon
hanno presentato le dimissioni, si
deciderà subito come affrontare la si-
tuazione.

Aldo Varano

L’intervista Il leader Cdu parla della crisi del Polo e della Calabria: «Ha ragione D’Alema»

Buttiglione: opportunista chi passa dall’altra parte
«Noi moderati del centrodestra non siamo organizzati adeguatamente». «Mastella nell’Ulivo? Non credo. Sarebbe una scelta parassitaria»

Tanzi smentisce
trattative
per l’Unità

ROMA. «L’idea di fare politica lon-
tano dal potere per molti può appa-
rireancoraunabestemmia...».

ProfessorRoccoButtiglione, se-
gretario del Cdu, per caso se la sta
prendendo con Mastella che in
questi giorni ha rilasciato dichia-
razioni che sono suonate come
una minaccia di abbandonare il
Poloeandarenell’Ulivo?

«No, guardi, Mastella ha fatto
un’analisi diversa. Che è quella che
prima le stavo facendo. Mastella ha
detto che c’è una carica opportuni-
stica nella politica di parti del Polo
nel Mezzogiorno che è fortissima.
Ed è vero. Questa carica nasce da
unavecchiapraticapercuifarepoli-
tica è ricevere raccomandazioni, in-
fluenzare la gestione dei flussi fi-
nanziari, poter fare favori... Questo
è un problema del Polo, ma non so-
lo. Larghe fasce dell’Ulivoe inparti-
colare del suo centro vivono nello
stesso modo. Allora, il problema è
come aiutare il paese a generare e ri-
qualificare una classe politica che
punti a creare formulazioni ideali e

aunarappresentanzapulitadigran-
diinteressisociali...»

Professore, il discorso ci porte-
rebbe lontano, ma, intanto, ripe-
to, Mastella, presidente del Ccd,
dicechesenelPolocontinuacosìi
moderati potrebbero passare dal-
l’altra parte, anche se lui non lo
auspica...

«Amenonparechecisianessuna
volontàdiMastelladipassarearmie
bagagli nell’Ulivo. La frase eviden-
temente mi è sfuggita. Ma se dice
questo allora nondica:noimodera-
ti, ma dica: noi opportunisti... Per-
ché altrimenti questa è un’idea di
moderato che vive di politica clien-
telar parassitaria. E, comunque, ri-
peto: io ho letto quell’intervista in
mododiverso».

Senta, ma, intanto, lei come ri-
sponde alla sfida di D’Alema di
andare a nuove elezioni della
giuntacalabrese?

«Da me la sfida del segretario del
Pdsvieneaccoltabene,amesembra
che noi possiamo stabilire una con-
venzione di rango costituzionale,

perché una democrazia moderma
vive anche di regole di comporta-
mento che le forze politiche si dan-
noanchesenonsonoscrittedanes-
suna parte. Ed una di queste regole
dovrebbe essere che quando entra
in crisi una giunta eletta dal popolo
si fanno nuove elezioni, per blocca-
reprocessitrasformistici».

QualimaliaffliggonoinPolo?
«Fondamentalmente il male sta

nel fatto che ilcentrodelPolononè
organizzato, i moderati non sono
organizzati in modo adeguato.
Questo genera in settori del nostro
elettorato paura per una possibile
preponderanza di An e in settori di
An il tentativo di approfittare della
migliore organizzazione di quel
partito per essere prepotenti. E in
tutti un sentimento di malessere.
Mail centrodelPolononsiorganiz-
za solo con una formula organizza-
tiva: la federazione di centro. Que-
sto è uncontenitore ebisognafarlo.
Importanti sono però i contenuti.
Bisogna riscattare dall’oblìo, dalla
”damnatio memoriae” la grande

tradizione di DeGasperi,di Einaudi
e di Saragat. Questi sono i moderati
italiani: i democristiani, i socialisti
anticomunisti o comunque i socia-
listi liberalieiliberali.UnPolosenza
storia, senza passato non ha nem-
meno futuro. Ha perfettamente ra-
gione Galli della Loggia su questo.
Scalfari scriveche inItalia imodera-
ti non hanno niente da conservare
perché imoderatinonhannochan-
ce. Ma evidentemente è una scioc-
chezza perché in questi cinquan-
t’annidimoderatismodemocristia-
no il paese ha fatto enormi passi
avanti...».

Prima lanciava accuse ad An
abbastanzaforti...

«Sì, l’accusa di essere o apparire
arrogante. Io credo che noi dobbia-
mo ristabilire questo rapporto con
queste grandi tradizioni del centro.
EAnfarebbebeneafareFiuggi/2».

Il professor Fisichella al nostro
giornaleperòhadettochenonc’è
bisogno di nessun’altra Fiuggi e
«di nessunaChiancianooMonte-
catini».

«Lo invito a riflettere ulterior-
mente. Fiuggi/1 è servita per capire
che non sono fascisti, Fiuggi/2 deve
servire a capire che cosa sono. Per-
ché stabilire che si è democratici
ammetterà che è una definizione
un po‘ troppo vaga di identità. E se
non c’èunadefinizine fortedi iden-
tità in positivo, allora c’è sempre il
rischio che qualcuno possa tornare
a vecchie idee, perché vecchie idee
sbagliate sono comunque affasci-
nanti quando l’alternativa è il vuo-
to. Oppure il rischio è che in questo
vuoto passi una concezione della
politica molto spregiudicata, la po-
litiqued’abord».

PercasorivorrebbelaDc?
«Non è questo... Però bisogna su-

perare la mentalità per cui il centro-
destra iniziava accettando la con-
danna in blocco del passato demo-
cristiano e quindi si trovava senza
passato.E invecevarecuperatacriti-
camente la storia dei moderati ita-
liani».

Paola Sacchi

Il gruppo Parmalat,
attraverso un suo
portavoce, ha smentito
ieri «di avere interesse ad
acquisire partecipazioni in
società editoriali». La
precisazione si riferisce a
ipotesi giornalistiche sulla
partecipazione del
gruppo di Calisto Tanzi a
una cordata per
l’acquisizione di una parte
del pacchetto azionario
del quotidiano “Unità’’.
In particolare il
quotidiano economico “Il
Sole - 24 Ore” aveva
rilanciato l’ipotesi in un
articolo dal titolo «Tanzi
pronto ad acquistare una
partecipazione
nell’Unità» che riferiva di
una trattativa tra Tanzi, la
società “Arca” e la banca
d’affari olandese Abm
Ambro.
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La Deutsche Telekom fa una sperimentazione di massa sulla fattibilità delle telefonate via Internet

Le telecom scendono nella Rete
per non perdere la sfida globale
Per tre mesi mille utenti proveranno il nuovo sistema pagando le chiamate intercontinentali un quinto del normale
In Finlandia il telefono del web esiste da tempo e chiunque può accedervi. La sfida dei piccoli gestori specializzati.

Cd-rom 1
Armiamoci
e partite
Close Combat (Pc con Win-
dows 95, Microsoft,
105.000 lire) è un wargame,
un gioco di guerra, con un
approccio originale. È il
giugno 1944, la forza d’in-
vasione sta per sbarcare in
Normandia: «noi» siamo la
29esima divisione Usa, «lo-
ro» (si possono invertire le
parti) sono la 352esima di-
visione tedesca. Il giocatore
è un comandante di com-
pagnia (con 150 soldati cir-
ca), che deve sbarcare a
Omaha Beach. L’aspetto
più coinvolgente del gioco
è che stavolta - a differenza
dei giochi strategici - non si
tratta di spostare divisioni e
armate a mo‘ di carrarmati-
ni del Risiko. Abbiamo
piuttosto a che fare con pic-
cole unità di fanteri di 8 o
10 soldati in carne e ossa,
magari appoggiate da una
mitragliatrice o un carro ar-
mato. E come noto, parlan-
do di individui o di singole
«macchine», ci possono es-
sere tanti imprevisti: il car-
ro si può rompere, la mitra-
gliatrice, i soldati avere
paura e non obbedire. Pro-
blemi che riguardano noi,
ma anche gli avversari, che
sono pilotati (bene) dal
computer. [Ro.Ca]

Cd-rom 2
Il sapere
universale
L’Encyclopédie (Pc, De Ago-
stiniMultimedia, 299.000
lire) di Diderot e d’Alem-
bert è stata meritoriamente
riprodotta in un unico Cd-
rom, che porta naturalmen-
te lo stesso titolo, decisa-
mente originale quanto al-
l’impostazione grafica, ma
soprattutto di grande fasci-
no e interesse. Le riprodu-
zioni delle circa tremila ce-
leberrime tavole originarie
evocano molto bene i con-
tenuti di quest’opera mo-
numentale. La loro consul-
tazione e quella dei relativi
testi didascalici è resa age-
vole dalla possibilità di una
ricerca full-text nei titoli
come nei sottotitoli. La vi-
sualizzazione è rapida e
spettacolare, con la possibi-
lità di zoomare e grazie an-
che agli orginali controlli di
luminosità e contrasto. I
percorsi di navigazione (la
galleria di un’epoca, la cro-
nologia, il glossario, l’albe-
ro del sapere, le biografie
degli autori, la bibliografia)
propongono una serie di
approfondimenti sul perio-
do storico, sugli autori, sul-
le varie edizioni pubblicate,
consegnandoci un’idea fe-
dele e stimolante del clima
sociale, politico e intellet-
tuale del secolo dei Lumi. Il
prezzo di questo Cd-rom
non è certo modesto, ma il
valore dell’opera è notevo-
le. [Ro.Ca]

Larry Ellison
alla Apple?
Forse domani
l’annuncio
Domani, all’apertura della
MacWorld Expo di Boston,
forse sapremo chi è il
nuovo amministratore
delegato di Apple e, forse
ancora più importante, si
saprà se davvero Larry
Ellison entra nel consiglio
di amministrazione della
società californiana.
Venerdì le voci su possibili,
importanti, mutamenti al
vertice della Mela avevano
avuto una conferma diretta
dallo stesso Ellison che, in
una intervista non
smentita al quotidiano
economico francese «La
Tribune», ha annunciato il
suo coinvolgimento nella
gestione di Apple, che
dovrebbe anche essere
accompagnato da un
sostanzioso acquisto di
azioni. Un annuncio che ha
fatto lievitare il titolo fino a
sfiorare i 20 dollari, contro i
poco più di 12 del 10 luglio
scorso, quando
l’amministratore delegato
Gilbert Amelio era stato
«dimissionato».
Ma chi è Larry Allison e
perché si parla tanto di lui?
Patron della Oracle, il
secondo gigante mondiale
del software dopo
Microsoft, ma primo
produttore di programmi
per il trattamento dei dati,
è anche l’uomo che con
maggior convinzione e
determinazione sta
spingendo per la
realizzazione del Network
Computer, un computer
poco costoso, semplice che
tiene le risorse necessarie al
suo funzionamento sulla
«rete» anziché dentro di sè.
Il suo arrivo alla Apple
probabilmente
significherebbe un
mutamento di rotta per la
società di Cupertino che
potrebbe diventare «il»
produttore di riferimento
dei Network Computer,
forse a spese dei sistemi
alto di gamma che pure
oggi sono quelli più
redditizi. Comunque sia,
per Apple il tempo delle
incertezze sembra
finalmente terminato.

[T.D.M.]

Per il momento è un esperimento
che riguarda solo un migliaio di per-
sone. Ma, visto che a farlo è il serissi-
moDeutscheTelekom,ilgestoretele-
fonico tedesco, in tempi relativa-
mente brevi si potrebbe trasformare
in qualcosa di più consistente. Bat-
tezzato T-NetCall (http://www.t-
netcall.berkom.de) non è nient’al-
tro che la possibilità di fare telefo-
nate intercontinentali utilizzando
Internet anziché i circuiti telefonici
commutati tradizionali.

Un privilegio finora riservato sol-
tanto ad alcuni intrepidi navigatori
del ciberspazio capaci di districarsi
nelle complessità di un collegamen-
to da computer a computer. Quella
delle telefonate via Internet sembra
essere, assieme al commercio elet-
tronico, una delle frontiere sulle
quali si misurerà lo sviluppo della
rete globale.

Della durata di tre mesi, T-Ne-
tCall consentirà ad utenti che si tro-
vano in Germania, Stati Uniti,
Giappone e Canada di scambiarsi
telefonate utilizzando il normale te-
lefono dell’ufficio o di casa. È suffi-
ciente che sia del tipo a multifre-
quenza (quello che compone il nu-
mero inviando dei toni) ed il gioco
è fatto. L’utente si collega ad una
speciale centrale, compone il nu-
mero, dopo di che la telefonata vie-
ne istradata al destinatario attraver-
so la rete anziché sulle linee telefo-
niche tradizionali.

Per poter far questo, naturalmen-
te, bisogna che la voce venga prima
digitalizzata e «spezzata» in pac-
chetti di dati, come tutte normal-
mente avviene per qualsiasi tra-
smissione dati.

Il costo delle chiamate con T-Ne-
tCall è attualmente fissato a 10 cen-
tesimi di Ecu al minuto, più o me-
no 200 lire, vale a dire meno del
venti per cento della tariffa norma-
le delle telefonate tra la Germani e
gli Usa.

Scopo della sperimentazione, se-
condo quanto dichiarato da André
Zehl del team di progetto della
Deutsche Telekom, «sono la speri-
mentazione della tecnologia, l’ana-
lisi dell’uso e la valutazione della
possibilità di offrire i servizi telefo-
nici via Internet a tariffe più basse
del servizio tradizionale».

Dal punto di vista dell’utilizzato-
re la sola differenza tra una telefo-
nata normale e una con T-NetCall è
il sistema di numerazione. Chi
chiama, dopo aver composto il nu-
mero, deve infatti identificarsi digi-
tando un codice personale. Tutto
qui. Qualche differenza si avverte
invece sul piano della qualità della
voce. Un fatto pressoché inevitabile
perché, mentre in una telefonata
attraverso i normali circuiti telefo-
nici il canale di trasmissione è uti-
lizzato in via esclusiva, in una co-
municazione sulla rete la telefonata
viene rilanciata attraverso vari ser-
ver intermedi e viene divisa in mol-
ti piccoli pacchetti che si ricompon-
gono a destinazione. È ovvio che,
in questo modo, alcuni pacchetti

possono essere ritardati o danneg-
giati, creando veri e propri «buchi»
nella conversazione. Nuove tecno-
logie di compressione, che riduco-
no il numero di pacchetti di dati in-
viati, hanno reso molto più affida-
bili anche le telefonate sulla rete
che adesso, secondo qualche utili-
zatore del sistema sperimentale di
Deutsche Telekom, avrebbero una
qualità paragonabile a quella dei te-
lefonini mobili GSM.

La sperimentazione avviata dal
gestore telefonico tedesco fa seguito
ad iniziative analoghe, fatte soprat-
tutto negli Stati Uniti ma non solo.
Molto importante, ed attiva ormai
dal 10 dicembre 1996, è quella di
Telecom Finland. Battezzata TF-Me-
diaNet Phone (http://www.ml.te-
le.fi/eiphone), è aperta a chiunque
desideri accedervi. È sufficiente pre-
levare dal sito della compagnia fin-
landese il software necessario, per
Windows o per Macintosh, e poi
ottenere dalla stessa un numero di
accesso. Un elenco telefonico alfa-
betico permette non solo di sapere
chi siano gli abbonati al servizio (se
ne trovano sparsi un po‘ in tutto il
mondo), ma soprattutto chi si trovi
collegato in un determinato mo-
mento.

Il servizio della Telecom Finland
è infatti sostanzialmente diverso da
quello di Deutsche Telekom in
quanto prevede che gli utenti utiliz-
zino il loro computer e non il nor-
male telefono. È dunque necessario
che il computer sia acceso e, soprat-
tutto, che sia collegato al proprio
Internet Provider.

Una differenza marcata con la so-
luzione ipotizzata dai tedeschi. Ma
le ragioni ci sono, e vanno ricercate
sia nella diversa penetrazione di In-
ternet nei due mercati, sia nelle po-
litiche delle due aziende telefoni-
che. Se infatti la Germania è il mag-
gior mercato europeo Internet, i
Paesi nordici sono quelli dove la pe-
netrazione è più alta. In pratica
hanno un rapporto utenti Interne-
t/abitanti molto basso. L’altra ragio-
ne per cui i tedeschi stanno speri-
mentando la soluzione da telefono
a telefono è perché in questo modo
hanno un maggior controllo sulle
tariffe. L’utilizzatore è infatti obbli-
gato ad usare la loro infrastruttura e
non può scegliere il provider di cui
servirsi.

Ma è chiaro che siamo solo ai pri-
mi passi, anche se una ricerca della
società statunitense IDC (http://
www.idcresearch.com) afferma
che già l‘ 11 per cento delle grandi
società europee utilizza qualche for-
ma di telefonia via Internet e che
entro il 1997 un altro 19 per cento
intende farlo. Se i grandi gestori di
telecomunicazioni decidono di
scendere nell’arena per loro estre-
mamente incerta dei servizi in rete
è soltanto perché temono di perde-
re quote di mercato a favore delle
tante società nate per vendere tele-
fonia Internet.

Toni De Marchi

I tempi cambiano anche per le bambole
Nasce Barbie tecnologica e cibernauta
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Cambiano i tempi e le bambine della «rivoluzione
digitale» non sembrano accontentarsi più di
parrucche e vestiti. Almeno così la pensa la
statunitense Mattel, che costruisce Barbie, la
bambola più famosa e più leziosa del mondo.
Tanto che ha deciso di lanciare la ciber-Barbie
parlante, ovvero la «Talk With Me Barbie Doll».
L’intramontabile bambola questa volta sta seduta
davanti a una scrivania (color rosa, naturalmente)
con un piccolo computer. Acquistando la nuova
Barbie, si riceve anche un Cd-rom che deve essere
inserito nel computer di casa (quello vero) il quale
viene a sua volta collegato al computer della
Barbie con degli appositi cavetti. Una volta
installato il Cd-rom, la proprietaria della bambola
può scegliere gli argomenti della conversazione, in
una gamma che va dalla carriera ai possibili amori,
a seconda del momento della giornata e delle
personali inclinazioni. È possibile anche inserire
nel computer nomi, compleanni e indirizzi degli

amici della padroncina di Barbie che può così
mandare facilmente auguri, fare telefonate,
preparare feste. Per far conversare Barbie, il
personal computer (vero)manda al «computer»
della bambola le necessarie informazioni che poi
vengono rilanciate attraverso un fascio di raggi
infrarossi alla bionda Barbie che ha il ricevitore
infrarosso intallato dentro la collana che porta al
collo. Le incursioni di Barbie nel ciberspazio non
sono d’altronde una novità. Oltre, naturalmente
ad avere il proprio sito all’indirizzo http://
www.barbie.com, la bambola ha da tempo una
sua linea di prodotti per il computer destinati alle
bambine. La Mattel produce infatti una serie di
software e Cd-rom destinati alle piccole e meno
piccole. Chi desiderasse avere ulteriori
informazioni può collegarsi all’indirizzo Internet
http://www.mattelmedia.com/barbie/
index.html. La ciber-Barbie dovrebbe essere nei
negozi statunitensi per le festività natalizie.

Sono i «viaggiatori dell’ultimo minuto» e cercano sulla Rete le occasioni migliori

Per chi vuol viaggiare sul filo dello sconto
Sono numerosi i siti di agenzie specializzate nella vendita di vacanze a prezzi stracciati per chi non ha prenotato.

Una guida all’uso di JavaScript, il linguaggio per il Web

Come ti animo il ciberspazio
Due edizioni in un anno per cercare di stare al passo con i cambiamenti.

Last minute travel, le vacanze «del-
l’ultimo minuto». Non stiamo par-
lando del titolo di una fortunata
trasmissione di Raitre, ma del ri-
medio per chi, spinto da necessità
o piacere, decide di prenotare un
viaggio in extremis. La soluzione,
o meglio le soluzioni proposte su
Internet per ritardatari cronici,
studenti squattrinati o semplice-
mente risparmiatori incalliti è nel
gran numero di agenzie di viaggio
presenti sul Web, che propongono
i last minute travel, i viaggi dell’ul-
timo minuto, appunto.

Il meccanismo è semplice: si
tratta di «pacchetti» volo e in in-
verno dai grandi tour operator e ri-
masti invenduti. Quando, a pochi
giorni dalla partenza, appare or-
mai chiaro che un posto sull’aereo
rimarrà solo una poltrona vuota e
che lo stesso destino attende nu-
merose camere d’albergo, le agen-
zie corrono a vendere al ribasso. A
guadagnarci, a questo punto, è il
consumatore-turista, che potrà
scegliere tariffe scontate fino al 50

per cento. I last minute travel na-
scono negli Stati Uniti per favorire
gli spostamenti coast-to-coast e ren-
derli appetibili alle tasche degli
studenti e non solo. La Air Hitch
(http://www.isicom.fr/airhitch,
sito interessante che contiene, tra
l’altro, informazioni in italiano)
ha esteso le tradizionali mete ame-
ricane, proponendo anche collega-
menti tra gli Stati Uniti e l’Europa.
Il sistema escogitato da questa
agenzia, anche se macchinoso e
non all’insegna del tempismo,
sembra comunque efficace: il
cliente richiede la tratta che desi-
dera percorrere, il periodo ottimale
per la partenza e poi rimane in at-
tesa. A ridosso dei giorni cruciali
l’interessato riceve una telefonata
dall’Air Hitch.Viene comunicato
dove acquistare il biglietto, data e
luoghi, di partenza e arrivo, che
però possono anche essere, e pare
di capire che spesso lo sono, diver-
si da quelli inizialmente indicati.
Insomma, se avete richiesto un vo-
lo Roma-New York e vi danno un

Parigi-Boston non è la fine del
mondo. «Perché - spiegano all’Air
Hitch - ciò che è più costoso nei
collegamenti tra l’America e l’Eu-
ropa, è l’attraversamento dell’O-
ceano Atlantico: una volta effet-
tuata questa traversata vi sono
moltissimi modi facili e poco co-
stosi per spostarsi all’interno dei
due continenti».

Difficile dargli torto, ma altret-
tanto difficile immaginare tra i
clienti, viaggiatori ansiosi che pro-
grammano ogni dettaglio e mana-
ger dal tempo scandito tra una riu-
nione e l’altra. Anche in Italia da
qualche tempo la filosofia dei last
minute travel sta prendendo piede.
Su Internet ci sono molte propo-
ste, con alcune controindicazioni:
i «pacchetti» possono essere acqui-
stati da quindici atre giorni prima
della partenza.

Vediamo qualche esempio. La
Last minute tour (http://www.la-
stminutetour.com), coordina le
offerte di un certo numero di
agenzie associate e propone un ca-

talogo on-line sempre aggiornato, a
richiesta viene inviato anche via e-
mail. Un assaggio: nove giorni per
due persone a Sharm-el-Sheik sul
mar Rosso, volo compreso,
1.427.000 lire. La Cisalpina Tour
ha messo il proprio catalogo su In-
ternet (http://www.cisalpina.it/
lastgen.htm) fin dall’aprile del
’95. Sono molte le offerte ultimo
minuto: i tour «Cina e Hong
Kong», «India e Nepal»; ma anche
uno speciale «mare Italia». Ancora
il tour operator Dromos (http://
www.lrcser.it/users/dromos/pa-
gina98.html) ha invece tra le sue
mete la Grecia, i Caraibi, il Messico
e altro ancora. A chi, invece, ha
sempre la valigia pronta e un irre-
frenabile desiderio di avventura, si
rivolge la Redazione Viaggi
(http:// www.dial.it/redazio-
ne.viaggi/lastmin.html) un’agen-
zia napoletana che purtroppo si
può contattare solo attraverso la
posta elettronica.

Nicola Zamperini

Finiti ibei giorni dell’ HTMLfacile,
chioggidesidericonfrontarsiconla
creazione di siti Internet all’altezza
dei tempi non può esimersi dall’u-
sare JavaScript, il linguaggio di pro-
grammazione che può essere «an-
negato» all’interno del codice
HTMLdellepagineweb.

L’uso di JavaScript
(che non bisogna
confondere con Java,
che è un vero e pro-
prio linguaggio di
programmazione)
consente di creare
quelle pagine «dina-
miche» oggi così fre-
quenti. Ormai è quasi
impossibile trovare
sul web siti costruiti
professionalmente
che non abbiano al-
meno un elemento in JavaScript:
un logoanimato,unformularioper
raccogliere informazioni, un qual-
che elemento chesi riconfiguri a se-
conda del browser o del sistema
operativochestateusando.

Un altro vantaggiodi JavaScriptè
la sua relativa sicurezza. Con Java-
Script non è infatti possibile né leg-
gere, né scrivere file sul computer
cliente. Ciò impedisce che qualche
malintenzionatopossamodificarei
contenutidelvostrohard-disk.

Queste sono soltanto alcune del-
le ragioni del successo
di JavaScript,un succes-
so che nel giro di poco
meno di due anni ha
cambiato il volto del
Web.

Tuttavia, il problema
di un linguaggio così
nuovo è la sua relativa
instabilità, nel senso
che vengono continua-
mente aggiunte nuove
funzionalità. Introdot-
to la prima volta da Ne-

tscape Navigator 2.0 (Internet
Explorer di Microsoft ancora non
era un concorrente), il JavaScript di
Navigator 3.0 è sostanzialmente di-
versodalsuoprogenitore.ENaviga-
tor 4.0 è da qualche settimana di-

sponibile.
Non c’è dunque da stupirsi se nel

giro di un anno David Flanagan ha
dovuto praticamente riscrivere
quellacheavevafindallaprimaedi-
zione battezzato come «JavaScript,
The Definitive Guide». Ma troppo
definitiva non era, evidentemente,
se questa seconda edizione ha ag-
giuntooltre un centinaiodi pagine,
tra lequali anche un’appendice che
illustra le novità contenute inNavi-
gator4.0.

Benché non sia naturalmente de-
stinato a tutti, questo libro è tutta-
via una guida indispensabile per
qualsiasi,seriocostruttoredipagine
web e anche per programmatori
esperti.Attraversoesempi, schemie
un rigorossimo indice è infatti pos-
sibile trovare risposta senonatutte,
a gran parte delle complessità di
questo linguaggio che si mostra in
tuttelesuefascinosepossibilità.

Ulteriori informazioni al sito In-
ternet della O’Reilly & Associates
http://www.ora.com.

[T.D.M.]

JavaScript, The
DefinitiveGuide
diDavidFlanagan
O’Reilly&Associates

664 pag.

US $ 39.95
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Torre del Lago
Applausi
per Tosca
e Josè Cura
Evidentemente la voglia di
lirica è tanta e per la Tosca
che ha inaugurato la 43.a
edizione del festival
pucciniano di Torre del Lago,
i tremila e passa posti erano
tutti occupati e alla fine il
successo è stato ottimo,
nonostante i problemi
tecnici (ed acustici) che
sempre nefastano questa
rassegna. La messinscena
riprendeva un allestimento
del ‘95 con una forte
accentuazione della
romanità: dorature barocche
e berniniane, colonne da
Foro in rovina, gli spalti di
Castel S. Angelo dominati da
un enorme angelo sdraiato.
La regia di Vivien Hewitt si
faceva notare per una
ricostruzione della
processione del Te Deum nel
finale del primo atto
secondo le liturgie dell’epoca
con qualche smorzatura dei
toni, come nell’ultimo atto,
quando l’annuncio della
salvezza portatogli da Tosca
trova un Cavaradossi
stranamente spento, quasi
incapace di aprirsi alla
speranza. L’orchestra era
guidata dall’esperto e
prudentissimo Anton
Guadagno, preoccupato
soprattutto di non coprire il
palcoscenico. Tutto
l’opposto, insomma, delle
«Tosche» moderniste,
incandescenti e un po‘
allucinate, delle più celebri
letture degli ultimi anni, da
Mehta-Miller a Ozawa.
Cavaradossi era Josè Cura,
l’argentino oramai lanciato
come tenore degli anni
Novanta. Può darsi che non
lo sia: lo sforzo a cui si
sottopone per affrontare le
situazioni tenorili non
sempre dà dei risultati, come
nell’attitudine un po‘
preoccupata che ha
raffreddato E lucean le stelle;
e a volte ne guasta
l’intonazione. Inoltre alterna
momenti di grande verità e
finezza ad inspiegabili
gigionate. D’altra parte sono
molti anche i meriti: la voce
è seducente, e ha
evidentemente presente una
linea tenorile novecentesca
«nobile». Ha meriti anche
d’attore, sorretti da un
atletismo e da una
disinvoltura notevoli. Ines
Salazar era una Tosca soave,
più donna innamorata che
diva imperiosa, ma chi ha
esibito la classe del vecchio
animale da palcoscenico era
Sherryl Milnes, anche se la
voce vacillante ha impedito
a questo glorioso ed
elegante «cattivo» di dare a
Scarpia tutta la terribilità del
caso. Repliche fino al 14.

Elisabetta Torselli

IL FILM Barbaro interprete di «Voglio una donnaaa!» dei Mazzieri

Rocco, da signor «Menefotto»
a maniaco senza malizia
Dopo il successo del «Pippo Chennedy», il comico debutta nel cinema nel ruolo di un disadattato.
Sul set a Parma Stefania Rocca, che fa la psicologa, e Antonella Elia, svampita ambientalista.

Nuovo corso al Teatro dell’Opera di Roma

Il neodirettore Amodio
«Vorrei Pina Bausch
Jovanotti e un duetto
con Angelo Branduardi»
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MILANO. Con un’amara lettera di
dimissionisieraconclusa,neldicem-
bre scorso, la sua esperienza quasi
ventennale di direttore dell’Aterbal-
letto. Amedeo Amodio, 57 anni, co-
reografo ma anche celebre ballerino
sin dagli esordi cinematografici con
Liliana Cavani (nel film Al di là del
bene e del male), aveva deciso di ri-
tirarsi «per un bel po’» nel suo ere-
mo, un bosco nei dintorni di Reg-
gio Emilia, con una casa fatta su
misura per un uomo della danza:
al posto della sauna, una sala pro-
va e una vasta biblioteca sul ballet-
to. Ma il sogno di una lunga soli-
tudine danzante è svanito nel giro
di qualche mese.

Da quindici giorni Amodio è a
sorpresa il nuovo direttore del Bal-
letto del Teatro dell’Opera di Ro-
ma. Subentrato a Giuseppe Carbo-
ne, ha firmato un contratto trien-
nale che tra l’altro lo riporta a fian-
co di Elisabetta Terabust, ex-diret-
trice del Balletto della Scala ma ex-
stella ospite del “suo” Aterballetto,
e ora responsabile della Scuola di
Ballo dell’ente lirico
romano, con la quale
è certo di poter col-
laudare una spendida
intesa didattica e di
programma. «Mi so-
no subito trovato a
mio agio - dice - sia
con il sovrintendente
Sergio Escobar, sia
con il direttore orga-
nizzativo, Nanni Fio-
ravanti».

Amodio, lei non è
spaventato dall’idea
di dover fare pro-
grammi, stabilire
orari e lezioniperset-
tanta ballerini stabi-
li, elogiati, ma anche
criticati per l’assen-
teismo, tipico delle
masse tersicoree da
entelirico?

«È la prima volta che dirigo una
compagnia da ente lirico, sono un
neofita incuriosito, per nulla spa-
ventato. Ho visto danzare parte del
gruppo - una trentina di elementi -
in Tango di Oscar Araiz e mi sono
sembrati all’altezza. Non conosco
l’intero gruppo, ma la prossima
stagione sarà proprio dedicata al-
la conoscenza reciproca. Visto
che il programma artistico per il
1997-’98 (alcune novità e qual-
che classico come Schiaccianoci e
Bella addormentata) è già stato im-
postato dal mio predecessore, po-
trò solo cambiare maestri, colla-
boratori e capire come si lavora a
Roma».

I sindacati e le regole interne
avrannounagrandepartenel suo
programmafuturo.

«Sarò pure ottimista, ma voglio
impegnarmi in una direzione arti-
stica nuova, basata sulla creatività.
Vorrei riuscire a dare voce a un po-
tenziale ancora inespresso. Faccio
un esempio: le grandi compagnie,
come quella dell’Opera, appunto, o

della Scala, hannoun certonumero
di ballerini maturi; inutile mortifi-
carli in spettacoli che non stanno
piùadossoaloro.Megliopuntaresu
creazioni nuove, spettacoli di tea-
trodanza, come quelli di Ismael Ivo
o di Johann Kresnik in cui balla an-
che chinel balletto accademicovie-
ne ritenuto fuori gioco. La danza
odierna va nella direzione dell’e-
motività, della partecipazione crea-
tiva dell’interprete alla coreogra-
fia».

Farà sparire i balletti dell’Otto-
cento?

«Piano,piano.Nonpossodecide-
re senza essermi confrontato prima
con i vertici del teatro. Non voglio
anticipare programmi che possono
rimanere solo nella mia testa. Posso
dire che i classici del passato si do-
vrebberoriesumareincerteoccasio-
ni che chiamerei da museo, dove
sianogarantitelabontàdelleversio-
ni originali ma soprattutto la perfe-
zione esecutiva. Altrimenti è me-
glio puntare sui classici rivisitati dai
grandi coreografi del nostro tempo.

PensoaMatsEk,autore
di una Giselle impor-
tantissima, ma anche
di un nuovo Lago dei
cigni e di una Bella
Addormentata. Penso
anche a coreografi
italiani come Michele
Abbondanza che mi
piacerebbe invitare a
Roma».

È già pronto un suo
cartelloneperil2000?

«Ho solo desideri,
per ora: come quello di
chiamare Pina Bausch
con la sua celebreSagra
della primavera o Jirí
Kylián per le sue No-
ces: due classici del
Novecento, appunto,
ma trattati secondo la
nostra sensibilità».

E le sue coreografie:
intende continuare a creare bal-
letti anche per i danzatori roma-
ni?

«Mi piacerebbe riallestire il mio
Romeo e Giulietta con le scene di
Ceroli: potrebbe essere un buon
spettacolo a Caracalla. Potrei fare
anche qualche creazione, ma per
ora è tutto ipotetico. Però ho un
progetto personale che coltivo da
venticinque anni: un duetto con
Angelo Branduardi. Ho più di
cinquant’anni ma ne sento ad-
dosso molti di meno e posso an-
cora danzare. Per il Balletto del-
l’Opera penso invece a un incon-
tro con Jovanotti. L’ente lirico
deve tentare nuovi percorsi, an-
che per catturare un pubblico
giovane».

Insomma, crede che la danza
nell’ente lirico debba cambiare
faccia?

«Cambiare mentalità. Io un pro-
getto di ristrutturazione ce l’ho, ma
nonpossoproporlodasolo».

Marinella Guatterini

Rocco Barbaro e Stefania Rocca in un scena del film «Voglio una donnaaa»

PARMA. Tutti in piedi, si annuncia
il verdetto. Imputato Becchi Mario,
si alzi. Lei ha molestato una suora e
il suo rapporto con l’altro sesso è a
dir poco disturbato. È quel che si di-
ce un maniaco. Per questo, senten-
zia il giudice, «sarà condannato ad
anniunodireclusione».Ipresential
processo - quasi tutte donne - gioi-
scono. Aggiungiamoci che il signor
Becchi Mario, maglietta a righe
bianca e blu, pantaloni demodé -
pezzo autentico anni ‘70, mica
quelli che vanno di moda oggi - e
sandaletti più adatti ai piedi di un
bambino al mare che a un adulto, si
porta dietro un’infanzia che non
vorremmo augurare a nessuno. E se
l’adolescenzanonèstataattraversa-
ta da turbe psichiche è perché il no-
stro protagonista l’ha trascorsa in
stato comatoso. Ogni sette anni ve-
niva puntualmente investito da
un’auto. Viene da chiederci: riusci-
rà Becchi Mario a diventare “nor-
male”?

Il tribunale di Parma in questi
giorni si è trasformato nel set cine-
matografico di «Voglio una don-
naaa!», ultima fatica dei gemelli
Marco e Luca Mazzieri, che uscirà a
Natale. Nei panni di Mario Becchi,
una delle rivelazioni del Pippo
Chennedy show, Rocco Barbaro.
«Me ne fotto», ricordate? Che do-
po teatro e cabaret - proviene dal-
lo Zelig e ha vinto, tra gli altri, i
premi «Riso in Italy» - approda
sul grande schermo. «Mario Bec-
chi - spiegano i registi - vive in
modo traumatico i rapporti con
le donne. E non è un caso che lo-

ro siano tutte persone estreme».
Loro sono Roxa, una prostituta
nigeriana (Mary Asiride), Ida (An-
na Valeria Dini), che lo ammalia
fingendo un sequestro e lo dirot-
ta in un mondo adolescenziale e
Cecilia (Antonella Elia), un’am-
bientalista pazza, più presa dal
sesso fra procioni che fra umani.

Ma non è da meno la presenza
della psicologa del carcere, la gio-
vane Stefania Rocca, alle prese
con problemi irrisolti. I personag-
gi maschili poi non aiutano. In
carcere Mario incontra un amico
d’infanzia, Ermete, Massimo Ol-
cese, ora attore-regista di film
porno. «Abbiamo voluto evitare
le solite allusioni comiche sul ses-
so - continuano i registi, che lo
scorso anno hanno firmato I vir-
tuali - anche per mantenere tutto
il film su una tensione narrativa
che poggia sui sentimenti. Non è
soltanto una commedia».Rocco
Barbaro, surreale e ruvido, dalla
comicità dura ma irriducibilmen-
te tenero, rompe il classico cliché
del complessato smagrito e oc-
chialuto, tipo Woody Allen di ca-
sa nostra. È alla sua prima espe-
rienza cinematografica «e si ag-
giunge così - aggiunge Marco
Mazzieri con una punta di pole-
mica - a quei soliti quattro, cin-
que attori onnipresenti. Come se
ci fossero solo loro. Per questo
non finirò mai di ringraziare il
produttore Luciano Martino: non
ci ha mai imposto niente e stia-
mo lavorando in piena libertà».

E lui, Rocco, 43 anni il primo

novembre, nato a Torino ma «di
Reggio Calabria», come vive l’e-
sordio? «Bene. Impari a lavorare
con un mezzo nuovo». Tutto
qui? «Ma sai, io non sono loqua-
ce. Come si dice? A domanda ri-
spondo. E poi ho tanto da impa-
rare». A scoprirlo anche per il ci-
nema sono stati proprio i due
Mazzieri: «Mi erano venuti a ve-
dere a teatro, gli sono piaciuto
subito ed eccomi qua». Il perso-
naggio di Mario Becchi «l’ho sen-
tito subito facilmente. Io lavoro
sui personaggi in modo ingenuo
e pulito. E questo Mario per me è
di una leggerezza e innocenza
estreme. È senza malizia». Rocco
Barbiero appartiene a quella cate-
goria di attori che scoprono di es-
sere tali non prestissimo. «Figu-
riamoci, lavoravo come impiega-
to alle Ferrovie... Provavo un po‘
anche a fare l’attore, ma non era
una cosa seria». Lo divenne
quando fu licenziato. Se non al-
tro per necessità. «E infatti. Mi
spedirono a casa per “stato ansio-
so depressivo”. Veramente mi fa-
cevano deprimere loro. Ma a pen-
sarci adesso è stato un colpo di
fortuna. E dato che avevo degli
anni di anzianità sono riuscito
anche a farmi una pensionci-
na...».

E dopo «Voglio una donnaaa!»,
di nuovo cabaret: «Assieme a Pa-
co d’Alcatraz. Con uno spettaco-
lo che partirà dal Parioli di Roma
e girerà per l’Italia».

Paola Gabrielli

Non è tumore
Sta bene
George Harrison

George Harrison non ha un
tumore. Ieri il domenicale
britannico «News of the
world» ha smentito le
indiscrezioni, pubblicate
l’altro giorno dal tabloid
inglese «Sun», a proposito
dell’operazione
chiurugica, in anestesia
totale, subita di recente
dall’ex Beatles
nell’ospedale dei vip
«Princess Margaret» di
Windsor. Secondo il «Sun»,
l’ex ragazzo dei «Fab Four»
si era fatto ricoverare sotto
falso nome.I linfonodi
ingrossati che gli
provocavano disturbi e che
gli sono stati appena
asportati non sono una
forma di cancro, come si
era temuto. «News of the
world» sostiene, inoltre,
che gli esami istologici
sono risultati negativi.A
conferma del suo stato di
salute, complessivamente
buone, Harrison è stato
visto mischiato agli invitati
alle nozze della nipote
Janet.

Amedeo Amodio

LA CURIOSITA’ A Roma, all’Isola Tiberina, una rassegna che si conclude sabato prossimo

Am(at)ori Settanta, quando il cinema era «cult»
Una biografia ironica di Nanni Moretti, politica, privato e una masturbazione femminile nei filmati, tutti in Super8 e in 16mm.
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ROMA. Malizie d’estate all’Isola Ti-
berina.SottolaprotezionediSanBar-
tolomeo, patrono della localechiesa,
senevedonod’amoroseed’erotiche.
Come i sognidi LucianoGalluzzi, in-
dagatore di corpi femminili. Giovedì
ci proporrà Io da sola, bobina in ne-
gativo di una masturbazione fem-
minile con sottofondo di consigli
atletico-anatomici propinati da
una radiolina. E mentre l’annun-
ciatrice ci dirà che «per parlare si
muovono settanta muscoli» e che
«forse non ci crederete, ma la vo-
stra barba contiene trentamila pe-
li», una ragazza si dimenerà su un
divano estivo, ansiosa ricongiun-
gendo le mani fra le gambe. Alter-
nerà piccoli piegamenti delle belle
gambe e stiramenti all’indietro. Si
farà compagna (o) di un capezzolo
o dell’interno del braccio, che te-
neramente bacerà. Am(at)ori ‘70
(sguardo sul cinema d’amatore ita-
liano anni ‘70, a cura di Monica
Repetto) non è tutta una rassegna
hard, purtuttavia, correndo appun-
to gli anni Settanta, gli amanti del

Super8 e del 16mm si dividevano -
all’ingrosso - in due schiere (o tre).
Quelli che esploravano il privato
non ancora invaso dalla volgarità
televisiva; quelli che si auto-cele-
bravano sfruttando il mezzo age-
vole per dimostrare che gli argo-
menti più brillanti o curiosi pote-
vano essere esplorati solo fuori dai
grandi circuiti; e infine i politiciz-
zati. E gli uni, gli altri e gli altri an-
cora, si facevano forti di una con-
vinzione assoluta: solo tenendosi
lontani dai 35mm e dal cinema
d’industria si poteva espandere la
propria libertà.

Così non la pensava Nanni Mo-
retti, protagonista (suo malgrado),
ieri sera, di una ricostruzione iro-
nica dei suoi esordi. Ecce Nanni di
Giorgio Garibaldi, il più lungo dei
corti presentati all’Isola Tiberina
(quaranta minuti), s’inerpica per i
ritagli lasciati da Moretti al centro
di proiezione, li assembla e rico-
struisce una biografia. Nanni ave-
va già idea chiara di ciò che avreb-
be fatto in seguito: «Quando uno

ha una macchina da presa in ma-
no...uno fa cinema, anche se quel-
la macchina da presa è Super8».
Processsioni religiose profanate dal-
le canzoni di Giorgio Gaber; rivo-
luzionari da giostrina per bambini,
intimità al cesso e nella vasca da
bagno. Convinzioni controcorren-
te del nannipensiero: «Secondo me
il Super8 non è come si crede il re-
gno della libertà e il 35 mm il cine-
ma industriale regno dell’infamia
e della turpitudine». Prove d’arti-
sta con effetti speciali, ed effetti
speciali su artisti in prova, sprazzi
di Io sono un autarchico e di Ecce
Bombo. E ancora certezze di futuro
su cui Nanni Moretti ha costruito
il suo attuale presente: «C’è un
modo di fare cinema in cui si può
resistere...c’è un modo di portare
avanti la propria ricerca anche nel
cinema industriale».

Am(at)ori ‘70 rassegna iniziatasi
il 20 luglio, andrà avanti fino a sa-
bato prossimo, 9 agosto, conti-
nuando ad alternare sguardi ghiot-
ti di carne femminile e auto-rifles-

sioni filmiche. Potrete gustare una
parata del 2 giugno al ritmo dei
Rolling Stones, accelerazioni e ral-
lentamenti, la lettura ironica di un
pellegrinaggio e altre belle donne
filmate da Galluzzi. E ancora: poli-
tica e Olimpiadi, la cinecronaca
dell’avventura del giornale satirico
Il Male, parabole e raccontini sul
ritmo di una canzone di Sergio En-
drigo, di Francesco Guccini, di Eu-
genio Finardi. E anche una chicca,
con Carmelo Bene speaker de Ma il
cielo è sempre più blu (parodia di
uno sceneggiato televisivo di Isa-
bella Bruno). Gli autori di questi
gioiellini in Super8 o 16mm han-
no fatto a Roma la storia delle can-
tine cinematografiche degli anni
Settanta, facendosi fucina di talen-
ti per i più giovani. Ma, qualunque
sia l’argomento ritratto dalla sua
cinepresa, l’Am(at)ore è sempre un
po‘ voyeur, e parafrasando Galluz-
zi potrebbe ancora proclamare: «Io
(filmo) da solo».

Nadia Tarantini
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Nanni Moretti
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Torino amichevole
Livorno battuto
Souness perplesso
In un incontro amichevole
disputato nel stadio diLivorno il
Torino (serieB) habattuto il
Livorno (C/1, girone A) per 2-1
(1-1). Il Torino èpassato in
vantaggioal 23‘ conFerrante.
Un’autoretedi Scarponi (31’) ha
permesso ai toscani di
pareggiare. Nella ripresa il
Torinoè tornato in vantaggio al
16‘ perun’autorete di
Stancanelli. Perplesso alla fine il
tecnico inglese del Toro Souness.

Calcio tedesco
Il Borussia di Scala
pareggia a Berlino
Il Borussia Dortmund diNevio
Scala ha cominciato il
campionatocon un pari esterno,
1-1, nellagaracon la
neopromossa HertaBerlino. I
campionid’Europahanno
cominciato bene l’incontro
andando in vantaggio con
Ricken al 26’, poihanno subito il
pareggio al35‘ con Covic.Nella
gara si è infortunato il libero
Matthias Sammer chedovrà
essereoperato al menisco.

04SPO02AF01

Mundial spiaggia
Battuta la Spagna
Brasile campione
Il Brasile havinto il Mundialito
di calcio su spiaggia disputatoa
Figueira daFoz, in Portogallo,
battendo infinale laSpagna per
quattro a due (foto).Nella
finalinaper il terzo posto il
Canada habattuto ipadroni di
casa del Portogalloper 3-2. Al
torneo ha partecipatoanche
l’Italia che però ha chiuso
all’ultimoposto la primafasee
nonsi è qualificata nemmeno
per le semifinali.

Pentathlon a Sofia
Donne d’oro
nella staffetta
Lasquadra azzurra femminile di
pentathlon moderno (corsa,
nuoto, tiro a segno, scherma ed
equitazione) ha conquistatoa
Sofia l’orodella staffetta. La
formazione delct Roberto
Petroni era formata da Federica
Foghetti,Antonietta Giongoe
Emanuela Gabella: hannovinto
con 4825 punti davanti a Polonia
e Gran Bretagna.Le azzurre
hanno così chiuso il mondiale
con 2 ori e un argento.

M. Ribeiro/Reuters

JUVE-NEWCASTLE 3-2

Inzaghi
trova
i primi
gol pesanti

Gli obiettivi degli emiliani: Champions League, campionato e Coppa Italia. Il tecnico. «Abbiamo le carte»

Ancelotti: «Il mio Parma
sarà tre volte vincente»

Orlandini

Strada

Thuram

Chiesa

Crespo

D. Baggio

Cannavaro

Buffon

Sensini Benarrivo

Ze’ Maria

Parma ’97-’98Parma ’97-’98Parma ’97-’98

IN PANCHINA: 
Nista, Mussi, Giunti, Pedros,

Adailton, Fiore, Maniero
ALLENATORE:
Carlo Ancelotti

Lo scudetto
è il primo
obiettivo
degli emiliani
Entrato in Champions
League per la porta di
servizio (secondo posto in
campionato e turno
preliminare da affrontare il
13 e 27 agosto con i polacchi
del Widzew Lodz), il Parma
affronta la stagione più
impegnativa della sua
storia. Campionato e
Europa, un bel cammino da
percorrere. Il sogno è lo
scudetto: Tanzi lo insegue
da due stagioni, dal 1995,
quando arrivò Stoichkov e il
Parma si illuse di aver
trovato nel bulgaro l’uomo
decisivo per compiere il
salto decisivo. Il 1996 è stato
l’anno della rifondazione,
nel 1997-98 si potrebbero
raccogliere i frutti del lavoro
svolto dal trio Tanzi jr-
Ancelotti-Uva. Il mercato
estivo ha fatto discutere: il
Parma (dopo i pareri
negativi di Ancelotti e
Chiesa) non ha voluto
arruolare Roberto Baggio.
Una linea coerente, almeno
dal punto di vista tecnico:
nove mesi fa fu allontanato
Zola. In ogni caso il Parma
appare rinforzato: in Brasile
ha pescato uno dei migliori
talenti dell’ultima
generazione, quell’Adailton
che ha fatto un figurone ai
mondiali Under 20. Ha il
senso del gol, ma è capace
anche di mettersi al servizio
della squadra. Orlandini
potrebbe compiere il salto
da promessa a campione:
assomiglia a Gascoigne, nel
fisico, nel dribbling e nella
fantasia. Sfumato l’acquisto
di Guardiola, il Parma ha
ripiegato su Giunti: nel
girone d’andata dello scorso
campionato fu uno dei
migliori centrocampisti del
torneo, al punto di meritare
la prima chiamata in
Nazionale (giocò il secondo
tempo di Bosnia-Italia).
Maniero è un ottimo
attaccante di scorta, Fiore
un cavallo di ritorno,
Milanese un esterno dal
gran fisico: con loro la
panchina è più solida.
Ancelotti riproporrà il suo
inossidabile 4-4-2. Lo scorso
anno il modulo reso celebre
da Sacchi si rivelò di ferro in
difesa e di latta in attacco. Il
Parma ha incassato
pochissimo e segnato poco.
Per compiere il salto
decisivo la squadra deve
aumentare il numero dei
gol. Ancelotti sta lavorando
per risolvere il problema.
Chiesa, Crespo, Adailton,
Maniero, Orlandini e Dino
Baggio valgono 60 gol:
potrebbero regalare al
Parma il primo scudetto
della sua storia.

S.B.

DALL’INVIATO

BASELGA DI PINE‘ (Trento). Meno di
dieci giorni. Il 13 agosto, mentre in
Italiamezzopaesebivaccheràalmare
o in montagna, per il Parma il calcio
sarà già una cosa seria. In Polonia, a
Lodz,dovevent’annifagaloppavano
le gambe storte di Boniek, il Parma
debutterà in Champions League. Il
27agosto, incasa, ilmatchdiritorno:
come dire che già in piena estate il
Parmapotrebbeesserecostrettoalec-
carsi leferite.Oppure,potrebbeesser-
ciilprimosegnalepositivodiunasta-
gione che si annuncia importante:
campionato, Champions League,
Coppa Italia, tre obiettivi e almeno
uno da centrare. Tanti soldati, un ge-
nerale: Carlo Ancelotti, 38 anni, se-
condastagioneaParmaeilpatentino
di allenatore di prima categoria otte-
nutomenodiunmesefa.

Ancelotti, il mercato le ha con-
segnatounParmapiùforte?

Dal punto di vista della qualità
abbiamoqualcosa inpiù.Siamopiù
completi.Bisognavederesetuttipe-
rò renderanno al meglio. Il secondo
posto dello scorso campionato è
frutto di un girone di ritorno in cui
ognigiocatorediedeilmegliodisé.
A Reggio Emilia due anni fa e nel
Parma la stagione scorsa le sue
squadre partirono male. Poi arri-
varono irisultati: la storiapotreb-
beripetersi?

I motivi di quelle partenze false
sono stati essenzialmente due:
squadre rivoluzionate e un nuovo
modulo di gioco. Quest’anno si ri-
proporrà il gruppo dello scorso an-
no e non ci saranno novità nel gio-
co.Potremmopartiremeglio.
L’ultimafrontieradel calcioè il3-
4-3:perchéleiinsisteconil4-4-2?

Perché sono convinto della bon-
tà di questa organizzazione di squa-
dra e perché finora mi ha permesso
diottenererisultatiimportanti.

Il Parma dello scorso anno in-
cassavapochissimigol,masegna-
va con il contagocce. Anche in
queste prime amichevoli estive
succedelastessacosa...

Stiamo lavorando per risolvere il
problema. La sua risoluzione è nel
movimento dei centrocampisti.

Chiedo a loro di compiere il salto di
qualità. A turno devono proporsi
come trequartisti, senza dimentica-
repoiimovimentidifensivi.
Forse la colpa è degli schemi che
ingabbianoigiocatori...

La questione per me è un’altra:
vale la pena rischiare in difesa per
permettersi il lusso di un giocatore
cheinventacalcio,manonrientra?
Il Parma poteva risolvere il pro-
blemaacquistandoBaggio...

Considero Baggio un attaccante.
Non potevo garantirgli una cosa
che gli sta a cuore: giocare con con-
tinuità.
Esiste un centrocampista con le
caratteristiche invocate da Ance-
lotti, geniale in attacco e umile in
difesa?

Zidane è il prototipo di questo
giocatore. Ha fantasia, ma contem-
poraneamentesi faunculocosì.Tra
igiocatoridelpassatodicoDonado-
ni.Eral’uomoinpiùdelMilan.
IlParmaèattrezzatoperlottaresu
piùfronti?

Sì.
Affrontare la Champions League
in agosto significa sconvolgere i
normali metodi di preparazione.
Il Parma potrebbe pagare il conto
ininverno...

Èunasituazioneanomala, èvero.

Cercheremodi sfruttarealmeglio le
tre soste del campionato (settem-
bre, ottobre e dicembre, ndr) per
mettereapuntoilmotore.
ScudettooChampionsLeague?

Non c’è un obiettivo primario.
Aspettiamoglieventi.
Che squadra è quella del Widzew
Lodz?

Nessun fenomeno, tanti buoni
giocatori. Non sarà semplice passa-
re il turno. I polacchi avanti nella
preparazioneemoltomotivati.
Tra inuovi si è fattonotareOrlan-
dini...

Orlandini è un giocatore che ci
puòdaremoltodalpunto.Adesem-
pio, contro il Panathinaikos è stato
l’unico che è stato capace, in una
circostanza,diproporsiprimacome
trequartista e poi subito dopo di
mettersi a inseguire l’avversario per
riconquistareilpallone.
A sinistra il francese Pedros non
va...

Loaspetteròancora.
Checampionatoprevede?

Difficilissimo. Tutte le grandi si
sonorinforzate.
Occhioachi?

Juve, Milan e Inter sono favorite,
malaLaziopuòfareilcolpaccio.

Stefano Boldrini

CESENA. Stagione nuova, musica-
vecchia: la Juve vince e fa godere il
pubblico, Pippo Inzaghi segna. La
squadra campione d’Italia e il capo-
cannoniere dello scorso torneo (24
gol): una coppia che già macina gli
avversari. Ieri sera, ci ha rimesso le
penneilNewcastle,chepurenonèda
buttare via: secondo nel campionato
inglese 1996-97, iscritto alla Coppa
dei Campioni (turno preliminare il
13 e 27 agosto contro il Croatia Zaga-
bria). Ebbene, in questa sfida che
metteva in palio il trofeo del Cente-
nario, la Juve - in maglia rosa come
agli inizi sua secolare storia - ha fatto
polpette degli inglesi. Tre gol nel pri-
mo tempo,con una doppiettadi Pip-
po Inzaghi. Due perle. Il primo,
quando già la Juve era sull’1-0 grazie
ad zuccata di Ferrara, è arrivato al 2’:
finte, movimenti di samba e legnata
all’incrocioconilpiedesinistro. Ilbis
al 36’, su cross delportogheseDimas:
InzaghiharubatoiltempoadAlberte
in scivolata, di esterno destro, ha im-
pallinatoGiven.

Ma non solo Inzaghi. Molto tonici
Ferrara e Di Livio, grandissimo orga-
nizzatore di gioco Zidane. Buone no-
tizie anche dal gioco. Il pendolo tra il
4-4-2 e il 4-3-3 funziona già a dovere,
manellaripresaLippihaprovatol’ul-
timogrido in fattodischemi, il3-4-3.
Nella ripresagloriapertutti:nell’ulti-
ma mezz’ora hanno giocato anche
Birindelli, Pecchia, Tacchinardi,
Fonseca, Juliano, ZamboniePadova-
no.Gli inglesihannosalvato lafaccia
con una doppietta di Asprilla (rigore
al 71‘ e gol di fino all’83’). Ma finché
in campo c’è stata la Juvevera, lagara
nonhaavutostoria.

Nella serata dei buoni sentimenti,
notata lapresenzaaibordidelcampo
di alcuni portatori di handicap. A un
metro da Lippi, il cantautore Pieran-
geloBertoli.Èfinitaconilpubblicoin
delirio a fare la ola e il commento sa-
gacediuncollega:«LaJuvefa ilpieno
dappertutto, tranne che a Torino».
Osservazione giusta: 22.511 spetta-
tori paganti e incasso di 645 milioni,
numeri dello stadio di Cesena il 3
agosto.LapassioneperlaJuvenonva
maiinvacanza.

S.B.
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L’allenatore del Parma Ancelotti G. Ferraguti/Ap

L’ex parmense brilla nella Charity Shield. Ma ai rigori vince il Manchester United

E Zola infiamma il Chelsea
NAPOLI

Mutti in cerca di stranieri
«Squadra tutta da inventare»

LONDRA. Zola perde, ma e nel suo
segno che si è aperta la stagione cal-
cistica inglese. Il Manchester Uni-
ted ha battuto il «suo» Chelsea, e
sempre meno di Vialli e Gullit, a
Wembley nel «Charity Shield», la
partita che ogni anno vede in cam-
po i vincitori dello scudetto e della
coppa di Inghilterrae cheda ilviaal
campionato. Al 90‘ il punteggio era
di 1-1 e l’incontro è stato deciso dai
rigori concludendosi 5-3. I Red De-
vilsdelnordhannomessoincampo
un gioco piu‘ pulito e tecnico, i
Blues hanno invece puntato su
energiaeresistenza.

È stata comunque la società alle-
nata da Rud Gullit ad avere più
spuntidaretenellaprimafrazionee
Gianfranco Zola ne è stato il prota-
gonista regolarmente salutato con
applausi a scena aperta. Al 20‘ ha
mancato un’occasione d’oro forni-
taglidaDiMatteo.Al22‘ idueazzur-
ri si sono scambiati le parti: Zola ha
dato un ottimo assist a Di Matteo
che però ha praticamente lisciato la
palla davanti alla rete. S’è messo in

luce anche il nuovo acquisto del
Chelsea, l’uruguayano Gustavo
Poyet, mancando il gol di poco al
23‘ e al 40‘ sempre su passaggio di
Zola. Il secondo tempo è stato di
gran lunga più movimentato e le
due reti sono giunte a soli 4 minuti
l’una dall’altra. Al 9‘ un corner tira-
todaZolaèstatotrasformatodaHu-
ghes che con l’ex parmense la sta-
gione scorsa ha fatto coppia fissa.
L’euforia dei tifosi del Chelsea, pe-
rò,èduratapoco.Al13’, sucornerdi
Giggs,Johnsenhatrovatolaretedel
pareggio. Con l’entrata in campo di
Beckham e Cruyff (al posto diGiggs
e Sheringham per il Manchester), e
di Vialli (al posto di Hughes per il
Chelsea), la partita ha nuovamente
cambiatoritmo.

Hanno cercato il gol Scholes, Be-
ckham, Petrescu e Vialli, sempre
ispirati da Zola che è stato premiato
come miglior giocatore della parti-
ta. Poi i rigori che hanno portato
fortunaalManchester. Ilbilanciodi
Gullit a fine match è tuttavia positi-
vo. L’aver pareggiato in campo e

perdutoairigorinonhafattoperde-
re all’ex milanista il buon umore né
tantomeno la visione delle possibi-
lità della squadra in ottica campio-
nato.Anzi.Iltecnicohaconfermato
le sueaspettiva dal terzettoitaliano,
hasalutatoilritornodiVialli incon-
dizioni tali da garantirgli gol e ren-
dimento muscolare quale l’ex ju-
ventino sembrava aver perduto.
Orailfuturoèrosa,hadettoGullit.

Queste le formazioni delle due
squadre. Chelsea: De Goey, Le-
boeuf, Clarke, Granville, Sinclair,
Poyet,Wise,DiMatteo,Morris (1‘ st
Petrescu), Zola, Hughes (31‘ st Vial-
li).

Manchester: Schmeichel, Irwin,
Johnsen, Pallister, P. Neville, Scho-
les, Keane, Butt, Sheringhan (28‘ st
Beckham), Giggs (28‘ st Cruiyff),
Cole. Reti: nel st 9‘ Hughes, 13‘ Jo-
hnsen. Rigori - per il Manchester:
Scholes, Irwin, Keane, Butt; per il
Chelsea: Zola, Leboeuf. Arbitro: Jo-
nes. Tempo piovoso, hanno assisti-
to all’incontro circa 80mila spetta-
tori.

NAPOLI. Dopo le polemiche tecni-
che dei giorni scorsi e quelle «politi-
che» sul San Paolo in un primo mo-
mento ripudiato dalla società per-
ché «costava troppo», il Napoli ri-
prenderà martedì prossimo la pre-
parazione precampionato. Mutti
ha dato appuntamento ai giocatori
a Pescia, in Toscana, dove si svolge-
rà la seconda parte del romitaggio
dopo il lungo ritiro di Borno. Anco-
ra fermi Protti e Goretti. Per loro i
tempi di recupero sono lunghi. Il
Napoli spera di recuperare l’attac-
cante argentino Calderon e il por-
tiere Taglialatela per le prossime
amichevoli: il 9 agosto a Livorno
contro la formazione locale il 13
agosto a Los Angeles contro i cam-
pionidelMessicodelChivas.«Sono
parzialmente soddisfatto - ha detto
il tecnico Mutti, che ieri a Lecco è
statomoltoduroneiconfrontidella
sua squadra, sconfitta per 1 a 0.
Dobbiamo migliorare nella mano-
vra». IntantoalCentroParadisoèin
prova al Napoli un giovane attac-
ccante della Costa D’Avorio, Kama-

rà Wassologo, classe 1981: Il gioca-
tore interessa la squadra Primavera
dove potrebbe raggiungere un altro
straniero, il franceseBeloufa,prove-
niente dal Cannes. Archiviata per-
ciò laquestionedelcampodigioco-
mai il Napoli aveva pensato seria-
mente di lasciare lo stadio di Fuori-
grotta, diranno poi ad accordo rag-
giuntocolcomunesulprezzodapa-
gare per l’affitto del San Paolo - si
apre in tutta la sua pienezza quella
tecnica, ancora lontana dalle ambi-
zioni di tecnico e tifosi che anzi te-
mono di aver messo insieme una
formazione che potrebbe rischiare
se non la retrocessione certo la re-
troguardia di un torneo nel quale
invece qualcuno prometteva, Fer-
laino in testa, di voler essere prota-
gonista. Mutti fa prediche e spinge
sull’acceleratore della preparazione
ma sin qui ha poco seguito. Un oc-
chio è perciò già sul mercato di au-
tunno, oltre che sui prossimi ap-
puntamenti dicollaudocomequel-
lo in California che, spera lo stesso
tecnico,nonsiasolovacanza.

Via anche
al torneo
di Scozia

Il Celtic di Annoni ha
cominciato male il
campionato scozzese
perdendo in trasferta con
l’Hibernians 2-1 nell’unico
incontro di ieri. La squadra di
Glasgow, che prosegue nel
braccio di ferro con Paolo Di
Canio intenzionato a
trasferirsi allo Sheffield
Wednesday, ha subito il gol
decisivo al 30‘ st con Henrik
Larsson. I campioni di Scozia
dei Rangers, che possono
contare sugli italiani
Amoruso, Gattuso, Negri e
Porrini, esordiranno oggi nel
posticipo con gli Hearts.
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EDITORIALE

Aveva fatto
dell’«oltre»

il proprio credo

OTTAVIO CECCHI

Sport
MOTOMONDIALE
Valentino
vince anche
in Brasile
Valentino Rossi ha vinto
ancora una volta
giocando con i rivali e
dominando la classe 125
anche nel Gp del Brasile
Il titolo può dirsi suo.
Biaggi solo quinto.

IL SERVIZIO

A PAGINA 12

R ICORDATE le unghie
di Emma Bovary?
Prendete il libro di
Gustave Flaubert e

apritelo là dove Emma e
Charles si incontrano per la
prima volta. Charles è ac-
corso al capezzale del pa-
dre di lei, e l’occasione è
galeotta. Charles, che è du-
ro di mente ma non insen-
sibile alla bellezza femmini-
le, si sofferma a contempla-
re le unghie della giovane.
Che cosa lo costringe a ve-
dere Flaubert? La bellezza
di quelle unghie: ben curate
in tutto il giro dell’orlo, ro-
sate. Per la verità Charles
non bada tanto alla cura:
bada a quelle unghie per-
ché gli sembrano il segno
di una condizione sociale
diversa e superiore. La «si-
gnorina» con quelle belle
unghie sarebbe di certo un
buon partito. Quelle unghie
sono anche il segno di un
patrimonio. Franco Rella,
che ha scritto acutissime
pagine su Flaubert, ci trasci-
nerebbe ora in quel domi-
nio della flaubertiana scrit-
tura sul nulla che Flaubert e
ogni scrittore vorrebbe pra-
ticare. Noi abbiamo rasen-
tato non senza pericolo
quella corda tesa sul nulla
solamente per imboccare la
via dell’«oltre», di ciò che
eccede la realtà. Parola,
l’«oltre», per dir così, pa-
rente dell’eleganza delle
unghie di Emma. C’è un di
più in quelle unghie, un «ol-
tre» che le fa differenti.

Che cosa c’entra tutto
questo con la morte di Bor-
roughs? Questi era uno di
quella «Beat Generation»
che aveva fatto dell’«oltre»
il proprio credo. Là dove il
piccolo borghese di ogni
parte del mondo predicava
la morale, essi praticavano
l’immoralità. Quel piccolo
borghese era eterosessuale?
Essi erano omosessuali.
Quello era dedito alla fami-
glia e ai buoni sentimenti?
Essi erano contro la fami-
glia e, per dir così, per i cat-
tivi sentimenti. Essi faceva-
no poesia dagli scarti del vi-
vere umano, e soprattutto
mortificavano la piccola ra-
gione corrente. Mezzo mi-
gliore per raggiungere tale
mortificazione era l’ebbrez-
za: da alcool e da stupefa-
centi.

Come Kerouac, andava-
no a piedi attraverso i paesi
e le città a portare lo scan-

dalo della loro sregolatez-
za. Un parallelo quindi c’è
con le unghie di Emma Bo-
vary, e consiste in quell’es-
sere oltre la realtà e il costu-
me corrente.

Era cannibalismo il loro?
Si tratta di intendersi. Non
era un cannibalismo da
burletta, perché i loro espe-
rimenti recavano il segno
della sofferenza e del disa-
gio. Si poteva amare o no
un libro come Il pasto nudo,
certo non si poteva trascu-
rare.

Negli anni Cinquanta, qui
da noi, il dibattito letterario
non riusciva a superare il
muro dell’intellettualismo
neorealista. Quando uscì
l’edizione italiana de Il pa-
sto nudo, toccò a chi scrive
presentarlo ai lettori dell’U-
nità. E non mancarono le
proteste, perché quello non
pareva un libro per il pub-
blico di questo giornale.
Nelle nostre strade non si
vedeva un Kerouac né un
Ginsberg, né un Borroughs.
La polemica letteraria era o
accademica o fintamente
violenta. Ciò non vuol dire
che non ci fosse, ma non
era quella della «Beat Gene-
ration»: era, semmai, quella
di una piccola borghesia
che se ne infischiava o tal-
volta «giocava» alla rivolu-
zione.

I BEATNIKS ci furono an-
che da noi, in Italia e in
Europa, ma si trattò di
un movimento di im-

portazione, destinato a fare
il verso a se stesso. Il movi-
mento giovanile ebbe in
Europa altri sfoghi. Quello
americano degli anni Cin-
quanta aveva alle spalle
un’America che, nel volge-
re di venti anni o poco più,
era passata dalla grande
crisi del ‘29 al New Deal,
dalla guerra mondiale al
Vietnam. Se si guarda al-
l’Europa e all’America dei
nostri giorni non si vede
dove sia oggi un possibile
Borroughs o Ginsberg o Ke-
rouac. Niente si ripete né
nessuno. Fatto sta che do-
po la morte degli ultimi due
santoni «beat» pare finito
per sempre un mondo in
cui i giovani possano ispi-
rarsi a loro. I tempi sono
cambiati e l’«oltre» è cam-
biato anch’esso. Non si ve-
de nessuno che possa dirsi
iniziatore di un nuovo lin-
guaggio poetico.

LA NUOVA A
Ancelotti
vuole un Parma
«atletico»
Pochistranieri,molta
preparazioneetanto
affiatamento:questala
formulasullaqualeil
tecnicodelParmapunta
perildoppioobiettivo
dicampionatoeCoppa
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Johnson viene
ripescato. Mori
da primato
Lo statunitense è stato
ripescato per la
semifinale dei 400 metri
con il quindicesimo
tenpo. Mori nei 400hs
conquista la finale con il
il nuovo record italiano.
MASOTTO VENTIMIGLIA
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ATLETICA
Un business
firmato
Nebiolo
LaIaaf,lafederazione
internazionaledella
atletica,èguidatada
16annidall’italiano
PrimoNebiolo.Unboom
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È morto a 83 anni William Burroughs
il più creativo e rivoluzionario
scrittore della Beat Generation

ispiratore in vecchiaia dei grandi del rock

È morto a 83 anni William Burroughs
il più creativo e rivoluzionario
scrittore della Beat Generation

ispiratore in vecchiaia dei grandi del rock
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Scompare a soli 59 anni il musicista nigeriano padre dell’afrobeat

L’Aids stronca Fela Kuti
Personaggio scomodo e originale era incorso spesso nella repressione dei militari.

Ad Atene Maurice Greene e Marion Jones vincono il titolo mondiale della velocità

Nei cento metri tornano i «baby Usa»
ALBERTO CRESPI

Fela Anikulapo-Kuti, il musicista
nigeriano padre dell’afrobeat, è
morto di Aids all’età di 59 anni.
Personaggio eccentrico e scomo-
do, oltre che musicista di grande
reputazione internazionale, era
nato il 15 ottobre 1938 a Abeokuta
in una famiglia borghese di reli-
gione cristiana. Compositore, sas-
sofonista, cantante e direttore
d’orchesta si era affermato come
l’indiscusso re del beat africano,
genere che peraltro aveva lui stes-
so inventato fondendo elementi
di musica tradizionale nigeriana
con il jazz e la soul music afro-
americana. Nella sua carriera ha
inciso oltre 60 dischi. Adorato co-
me un semi-dio dalla popolazione
del suo paese, era invece inviso ai
vari regimi militari. Era stato in
carcere varie volte per le sue criti-
che sferzanti, che esprimeva an-
cheattraversolesuecanzoni.

ALBA SOLARO
A PAGINA 7

I
L PRIMATO del mondo non c’è stato. Eppure la
doppia sfida sui 100 metri, andata in scena ieri
ai Mondiali di Atene, potrebbe rivelarsi, alla lun-
ga, ancora più «storica» che se qualcuno avesse

sfondato il muro dei 9”84 stabiliti da Donovan Bai-
ley sulla distanza più prestigiosa dell’atletica. I pri-
mati passano, prima o poi vengono battuti. I ricam-
bi generazionali, invece, durano, rimangono, ed è
proprio quello che è successo ieri sulla pista di Ate-
ne.

Sono arrivati i ragazzini. Marion Jones ha sbara-
gliato il campo nei 100 donne, e dopo la vittoria ri-
deva e piangeva con quella sua faccia da bambina.
Fra i maschi, ha vinto il pupo, solo che non era il
pupo più atteso: tutti si aspettavano Ato Boldon, in-
vece ha vinto Maurice Greene, statunitense di 23
anni, che con Boldon condivide allenatore (John
Smith), studi e amicizia. I due si sono abbracciati,
subito dopo l’arrivo, e hanno festeggiato assieme.
Boldon sembrava aver preso bene la sconfitta. Ma
su questa mancata vittoria, Boldon farebbe bene a
riflettere.

Appare assolutamente evidente, a giudicare dai
tempi fatti in più occasioni, che Boldon è potenzial-
mente il più forte di tutti. Però è già la seconda vol-
ta, in 12 mesi, che fallisce una finale importante. Lo
ricordiamo ai blocchi di partenza di Atlanta, in uno
dei 100 meno scontati della storia: in quei Giochi,
tutti sapevano che Michael Johnson avrebbe stra-

vinto i 200, mentre l’esito della gara più breve non
era affatto sicuro. Boldon era tra i favoriti. Ma, per
sua stessa ammissione, soffrì terribilmente la man-
frina dovuta alla squalifica, per doppia falsa parten-
za, di Linford Christie. Stavolta, ancora una volta,
Boldon deve aver patito l’emozione. Pensare che
Bailey si era autoeliminato da solo, con una delle
partenze peggiori della sua carriera. Ma è arrivato,
a castigarlo, l’amico Greene: che ha un cognome il-
lustre (Charlie Greene fu uno dei grandi sprinter
americani che segnarono l’Olimpiade di Messico
’68) e, evidentemente, una psiche più salda.

Boldon ha pagato l’inesperienza e lo stress. Càpi-
ta, che chi stupisce il mondo in batteria fallisca poi
la finale. Boldon può essere audacemente parago-
nato al Baggio che porta in finale l’Italia al Mondia-
le, quasi da solo, e poi sbaglia il rigore decisivo. So-
no storie dolorose per chi le vive, ma altamente
simboliche di tutto ciò che lo sport può essere. Ieri,
con la sconfitta dei vecchioni (Bailey, Fredericks, la
Ottey) e la vittoria dei baby, la storia dello sprint ha
fatto un passo avanti. E con la sconfitta di Boldon lo
sport ha trovato un altro eroe sfortunato. Ma anche
lui è un baby, e se l’esperienza conta qualcosa, pri-
ma o poi vincerà. Magari a Sydney, nel 2000.

MARCO VENTIMIGLIA
A PAGINA 9
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Un «memorial»
a New York
per ricordarlo
William Seward Burroughsè
morto l’altro ieri nel Memorial
Hospital di Lawrence (Kansas) in
seguito ad un attaccocardiaco.
Aveva 83annied era nato a San
Louis nel 1914. Nipotee
omonimo dell’inventoredella
calcolatrice, si laureòad Harvard
nel1936. Trasferitosi a New
York, divenne eroinomanee
cominciòuna vita di
vagabondaggio inmezzo
mondo. Il romanzoche lo rese

celebre «Ilpasto nudo» (1959)è
considerato un caposaldodella
letteratura sperimentale del
dopoguerra, punto di
riferimento per la generazione
beat. Dopo il successo di quel
libro scomparve dalla scena
letterariaper anni.Tornò a New
Yorke a scrivere, spintovi da
Allen Ginsberg. Si dedicòanche
alla pittura e scrisse copioniper il
cinema. La sua opera ha
influenzato musicisti hippye
punk. Dopo i funerali a
Lawrence, dove viveva, a New
York si terrà un«memorial» con
la partecipazione di scrittori,
artisti e personalità.

È morto a 83 anni il grande scrittore del «Pasto nudo»

WilliamWilliam
Dai Soft Machine
a Kurt Cobain
il rock lo scelse
come maestro
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«Nonmisonomaiinteressatoecces-
sivamente alla musica - ebbe a dire
una volta William Burroughs - però
amo gli esperimenti. L’unica volta
che sono rimasto veramente affasci-
nato è quando ho ascoltato le musi-
che degli indigeni marocchini regi-
stratidaBrianJones».ForseazioBilly
la musica non interessava troppo.
Certoè, invece, che lamusica, il rock,
specie quello sotterraneo, alternati-
vo, a lui si è sempre interessato, e
molto. Tanto da coinvolgerlo in
una miriade di produzioni disse-
minate lungo il corso di questi an-
ni. L’ultima occasione, tanto per
intenderci, l’hanno avuta gli U2.
Che poche settimane fa sono
piombati a Kansas City per girare
un videoclip del loro nuovo singo-
lo (Last Night on Earth) con Bur-
roughs come ospite speciale. Con
gli U2 aveva stretto amicizia all’e-
poca della scorsa tournée america-
na. Loro erano andati a trovarlo a
casa, e lui gli aveva mostrato la sua
collezione di pistole. Una qualche
scintilla deve essere scoccata, se
poi Bono in concerto gli ha reso
omaggio citando la sua «Thanksgi-
ving Prayer», la feroce «preghiera
del ringraziamento» dedicata «a
John Dillinger, nella speranza che
sia ancora vivo, da qualche par-
te»...

Cosa cercavano i musicisti rock
in Burroughs? Di sicuro sentivano
il suo fascino estremo, maledetto,
la sua visione anticonformista e
spietata, come affini al loro mon-
do. Ma soprattutto erano attratti
dalla possibilità di sperimentare
sul linguaggio che il lavoro di Un-
cle Bill indicava loro.

Il cut-up, ovvero la tecnica di
scomporre, manipolare, ricreare
una frase - scritta, ma anche musi-
cale -, che Burroughs ha inventato
con l’amico Brion Gysin, è stata ri-
presa da molti, per esempio da Da-
vid Bowie, che raccontava di aver-
la usata anche nel suo ultimo al-
bum, Outside, e poi da un gran nu-
mero di gruppi di scuola industrial,
come i Cabaret Voltaire, con i loro
collage elettronici, gli Spk (che
Burroughs citò in un’intervista co-
me uno dei suoi gruppi preferiti), i
Throbbing Gristle, che infarcivano
le loro registrazioni di testi cut-up
e messaggi subliminali, e oltre ad
aver intitolato un loro disco
D.O.A., cioè «dead on arrival» -
stesso titolo del capitolo iniziale di
La morbida macchina - nell’82 orga-
nizzarono a Londra una rassegna
intitolata «The Final Academy»
dove lo stesso Burroughs partecipò
declamando con la sua voce yan-
kee tagliente, accompagnato dalla
punk band delle Slits.

C’era in quella occasione anche
John Giorno, poeta newyorkese e
amico di Burroughs, che da anni si
dedica alla diffusione di progetti a
metà strada fra musica e poesia
underground. Nel catalogo della
sua etichetta, la Giorno Poetry Sy-
stem, ci sono titoli come You’re the
Guy I Want to Share My Money With
(1981), con registrazioni live di
Burroughs che legge pagine di Red
Night, Laurie Anderson alle prese
con alcuni brani dell’opera United
States, e lo stesso Giorno; A Dia-
mond Hidden In The Mouth Of A
Corpse (1985), compilation con tre
brani letti dallo scrittore, e canzo-
ni di Nick Cave, Hüsker Du, Dia-
manda Galas.

Laurie Anderson, che ha avuto
con Burroughs una lunga frequen-
tazione, gli ha preso in prestito
una frase-manifesto («Il linguaggio
è un virus») attorno a cui ha co-
struito un brano e lo ha omaggiato

nell’opera video-musicale Home of
the Brave, ospitandolo poi nella
canzone Sharkey’s Night contenuta
nell’album Mister Heartbreak
(1983). Ma forse la cosa più bella
che Burroughs abbia realizzato in
ambito musicale è, però, un lavoro
inciso a suo nome con la complici-
tà del duo hip-hop Disposable He-
roes of Hiphoprisy (ormai sciolti) e
del produttore «cult» newyorkese
Hal Willner, intitolato Spare Ass
Annie and Other Tales (Island,
1993), bello perché mescola la vo-
ce diabolica di zio Bill con le speri-
mentazioni sonore dei due rapper
in un collage rumoristico di gran-
de intensità.

Un capitolo a parte meriterebbe-
ro poi i gruppi che hanno pescato
il loro nome dai libri di zio Bill. I
più famosi: Soft Machine e Steely
Dan, ma ci sono anche i Naked
Lunch, band inglese degli anni ‘80
come pure i 23 Skidoo, che si sono
ispirati al titolo di uno dei racconti
che parlano dell’ossessione di Bur-
roughs per il numero 23.

Anche l’ultima generazione rock
non ha mancato di subire il fasci-
no di questo padre della Beat Ge-
neration. E acquista un significato
simbolico particolare l’incontro fra
i Nirvana e Burroughs, che insie-
me hanno inciso The Priest They
Called Him, un disco di poesie lette
con l’accompagnamento di Kurt
Cobain che strapazza un po’ la sua
chitarra elettrica. Come anche il
fatto che l’ultima incisione su di-
sco sia stata fatta con i Rem, cono-
sciuti grazie alla comune amicizia
con Patti Smith; si tratta di una
versione di Star Me Kitten incisa per
il disco «tributo» a X Files (Songs in
the Key of X , Wea 1996), e ci piace-
rebbe immaginare che zio Bill stia
ancora sogghignando al pensiero,
«nella speranza che sia ancora vi-
vo, da qualche parte».

Alba Solaro

Ha scritto i libri
decisivi della
Beat Generation,
ha influenzato
musiche e film
Ma è stato
soprattutto
un incredibile
sperimentatore:
nell’arte
e nella vita

Qui accanto,
William Burroughs

si dedica al suo
hobby preferito:

il tiro a segno
con la pistola.

Sotto, un’immagine
del film «Il pasto
nudo», di David

Cronenberg

È comparso in vari film. Ma tra i suoi libri, solo «Il pasto nudo» è arrivato sullo schermo

E al cinema fu più attore che autore
Dal New American Cinema a Cronenberg, un rapporto difficile e incompiuto. I tanti progetti abortiti.

Burroughs e il cinema: strano con-
nubio, al tempo stesso fertile e in-
compiuto. È quasi ovvio che il cine-
mahollywoodianoclassicononsisia
nemmeno accorto di Burroughs ne-
gli anni in cui i suoi romanzi usciva-
no; è altrettanto normale che invece
lo scrittore, come altri beat, sia stato
sfiorato dalla stagione del New Ame-
ricanCinema;menoscontatochesia
divenuto, negli anni ‘80, una sorta di
mito per cineasti ai margini dell’in-
dustria (ma pur sempre interni ad es-
sa, almeno produttivamente) come
Gus Van Sant, John McNaughtone il
canadese David Cronenberg. E l’a-
spetto più curioso, di queste collabo-
razioni, è sicuramente il gusto con
cui Burroughs si è prestato a «recita-
re», concomparsate, anchediuncer-
to peso, nei film di Van Sant: inter-
preta il personaggio di Tom, il prete,
in Drugstore Cowboy e appare nello
sfortunato Cowgirls, che il regista
trasse dal libro di un altro grande
scrittore, Tom Robbins.

In realtà il rapporto fra Bur-
roughs e Van Sant fu ancora più
stretto, anche su un piano perso-
nale, come ricorda il regista nella
testimonianza che pubblichiamo
qui accanto. Van Sant aveva - forse
ha ancora - il progetto di girare un
film da Ragazzi selvaggi: doveva
produrlo Francis Coppola, più o
meno nello stesso periodo in cui il
regista di Apocalypse Now accarez-
zava il sogno di portare sullo
schermo Sulla strada, di Kerouac
(sceneggiatura commissionata, e
regolarmente scritta, da Barry Gif-
ford, l’autore di Cuore selvaggio).
Tutto questo complesso, bizzarro
incrocio fra classici beat e nuovo

cinema americano è rimasto per
ora sulla carta, ma quando c’è di
mezzo Coppola, non si sa mai.

Se le affinità fra Burroughs e Van
Sant sono evidenti, a livello artisti-
co ed esistenziale; e se l’incontro
con McNaughton, che voleva trar-
re un film da Le ultime parole di
Dutch Schultz, è rimasto anch’esso
incompiuto, meno scontato era il
rapporto con David Cronenberg:
eppure fu proprio il canadese a
buttarsi nell’avventura del Pasto
nudo, uno dei più grandi romanzi
di Burroughs. A quel libro aveva
già pensato, all’inizio degli anni
’70, il regista Antony Balch, che
aveva già utilizzato Burroughs co-
me «attore» in Towers open Fire e
The Cut-Ups, e come protagonista
di Il pasto nudo aveva contattato
Mick Jagger, che però si tirò ben
presto indietro. Il progetto passò
nelle mani di Terry Southern, un
bravo sceneggiatore (Easy Rider e Il
dottor Stranamore, scusate se è po-
co!) che poi si concentrò su un al-
tro libro, Junkie, che avrebbe dovu-
to essere diretto da Dennis Hop-
per. Ma si scelsero il finanziatore
sbagliato: Jacques Stern, che sper-
però milioni di dollari in cocaina
per sé e per i «divi», fino a ritrovar-
si rovinato. E senza film.

Alla fin fine, anni e anni dopo, Il
pasto nudo arrivò a Cronenberg
che ne trasse un film, a nostro pa-
rere, irrimediabilmente brutto. Ma
Burroughs ne era abbastanza sod-
disfatto. In una curiosa «autointer-
vista» distribuita ai giornali (in Ita-
lia la pubblicò il Corriere della sera,
il 23 febbraio 1992) disse di non
aver minimamente contribuito al-

la sceneggiatura, ma di aver ap-
prezzato il film: «Tutto il lavoro è
frutto di una profonda e personale
interpretazione di David, e mi pare
che funzioni. Avevo il diritto di
proporre cambiamenti, ma non ce
n’è stato bisogno». Di fatto, ren-
dendosi conto della difficoltà di
trasporre il romanzo, Cronenberg
fece in sostanza un film su Bur-
roughs, ovvero su uno scrittore (fi-
nito, per i casi della vita dissoluta,
a fare lo sterminatore di scarafaggi)
che uccide la propria moglie e scri-
ve un romanzo intitolato Il pasto
nudo. Una sorta di meta-film, di
film-saggio, che però sfocia in un
finale truculento e dozzinale, con
effetti speciali degni della peggiore
Hollywood e sicuramente indegni
della lussureggiante sperimenta-
zione letteraria del romanzo.

Alberto Crespi
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Gus Van Sant:
«Così l’ho
fatto recitare»
La testimonianza di Gus Van Sant

su Burroughs è tratta da un’intervi-
sta di Graham Fuller, pubblicata in
italianonelvolume«AmericanMo-
vies 90», a cura di Manlio Benigni e
FabioParacchini (Ubulibri,1994, li-
re40.000).

William Burroughs interpreta
la parte del prete tossicodipen-
dente e santo patrono in «Dru-
gstoreCowboy».Tuhaidirettoun
cortometraggio trattoda«TheDi-
sciplineofDE»eunfilmincuileg-
ge una sua poesia, «Thanksgiving
Prayer», con la bandiera america-
na sullo sfondo. Mi puoi parlare
del tuo «flirt» professionale con
Burroughs?

«Sono sempre stato interessato al
suo stile e alle sue teorie. Lo incon-
trai nel 1975. Avevo letto Il pasto
nudo che, negli anni ‘60, era un
libro molto diffuso nei campus, e
fino a quel momento aveva scrit-
to Il biglietto che è esploso e I ragaz-
zi selvaggi, che avevo letto. The
Discipline of DE, pubblicato in
una raccolta di racconti intitolata
Exterminator, non assomigliava a
nessuno degli altri racconti. Non
era particolarmente oltraggioso,
si trattava piuttosto di una paro-
dia realistica della disciplina, e
dell’arte dell’autocontrollo, che
aveva però la sua utilità. Fu il pri-
mo film che feci appena uscito

dal college. Impiegai i soldi che
avevo guadagnato lavorando co-
me tecnico del suono. I miei ge-
nitori vivevano in Connecticut
e, un Natale, andai a visitare New
York. Trovai il numero di Wil-
liam sull’elenco e lo chiamai,
chiedendogli l’autorizzazione
per fare un film basato sul suo
racconto, anche se non avevo
soldi per pagare i diritti. Disse
che gli sembrava un buon pro-
getto, così gli chiesi si potevo an-
darlo a trovare e lui rispose di sì,
ma dopo le vacanze. Per lui quel-
lo era un periodo di intensa atti-
vità, perché il movimento punk
di New York era agli esordi e lui
leggeva i suoi racconti nei punk
club e faceva delle apparizioni as-
sieme a Patti Smith, tra gli altri.
Mi disse che potevo tranquilla-
mente usare il suo racconto, così
contattai il suo agente e feci il
film. Ne ricavai qualche soldo.
William immaginava che non
avrebbe avuto un gran successo
perché aveva fatto lui stesso dei
cortometraggi con Antony
Balch. Dieci anni più tardi, mi
occupai di alcuni dischi in cui
venivano utilizzati testi di Wil-
liam, così mi misi di nuovo in
contatto con lui. Due o tre anni
dopo, perDrugstore Cowboy, pen-
sai che avrebbe potuto interes-
sargli la parte di Tom the Priest, e
così fu».

Ha scritto lui le battute del suo
personaggio?

«Sì, assieme a James Graverholz.
Volevanointerveniresulpersonag-
giodiTom,eiopermisi lorodifarlo,
cioèdicambiarlounpochino».
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«Ho appreso con tristezza
che una transessuale è
stata bruciata viva
all’altezza del chilometro
uno della via Tiberina». A
rendere noto il fatto è
Vladimir «Luxuria» del
circolo di cultura
omessessuale «Mario
Mieli». Il cadavere
carbonizzato è stato
trovato venerdì scorso a
Riano in località Pian
dell’Olmo in aperta
campagna. I carabinieri di
Bracciano hanno trovato
anche una tanica di
benzina, mentre il medico
legale ha accertato che sul
corpo della vittima,
all’altezza dell’addome,
c’erano due ferite d’arma
da fuoco.
«Roma si riconferma - ha
sostenuto Vladimir Luxuria
- capitale della violenza
contro omosessuali e
transessuali, il medioevo
ritorna con roghi crudeli».
L’esponente del circolo
Mario Mieli ha lanciato un
appello «a tutti coloro che
possano dare notizie per
scoprire gli atroci autori di
questo delitto», chiedendo
di far pervenire anche la
più piccola informazione
che possa portare un poì di
luice sull’omicidio.
L’esponente del circolo si è
rivolta «alla Questura di
Roma affinché vengano
date garanzie a eventuali
collaboratrici, soprattutto
se transessuali straniere, di
non rischiare il foglio di via
se si rivolgono alla polizia,
perché potrebbe avere un
uso deterrente e omertoso
per chi voglia collaborare
con le forze dell‘ ordine».
Insomma, il «Mario Mieli»
chiede che per coloro che
vogliono collaborare e
fornire informazioni non
debba esserci il rischio di
pagare il proprio impegno
con l’espulsione.
Intanto ieri sera nelle
redazioni dei giornali si era
diffusa la notizia che un
transessuale era stato
bruciato vivo e trovato
sulla via Tiberina al
chilometro uno. Ma la voce
non era stata confermata
nè dalla Questura nè dai
carabinieri.
Si trattava invece del
rinvenimento di venerdì
scorso. Accanto al quale i
carabinieri di Bracciano
hanno ritrovato una tanica
di benzina. L’allarme nel
mondo transessuale della
capitale è sempre molto
alto a causa dei numerosi
omicidi e le ripetute
aggressioni che negli ultimi
anni hanno preso di mira
più volte transessuali e
omosessuali.

Transessuale
trovato
carbonizzato
vicino Roma

Trento, agente Siae ucciso da un uomo che di notte teneva la radio ad alto volume

Protesta per il volume alto
viene aggredito e ucciso
Nardelli, 42 anni, mentre stava per rientrare a casa è stato violentemente pestato da un uomo che
in un’auto parcheggiata cantava a squarciagola e sentiva musica. L’aggressore colto in flagranza

Cara Fulvia, sono profondamente vicino al
tuo dolore per la improvvisa e immatura
scomparsadeltuopapà

ANTONIO
AldoBacchiocchi.

Bologna,4agosto1997

4/8/1982 4/8/1997
Nel 15o anniversario della scomparsa del
compagno militante, perseguitato politico
e deportato

MARIO PISTELLI
le figlie, i generi ed i nipoti lo ricordano con
immutato affetto e sottoscrivono per il «suo
carogiornale»

LaSpezia,4agosto1997

Le figlie, i nipoti, le sorelle, e i generi ricorda-
nocontantoaffetto

RICCARDO REGGIANI
e

CAROLINA CONTI
vedova Reggiani

Milano,4agosto1997

Antonio Panzeri è vicino ai familiari per l’im-
maturascomparsadelcompagno

ALBERTO PASI
e ne ricorda la dedizione e l’impegno sinda-
cale.

Milano,4agosto1997

LasegreteriadellaCameradelLavorometro-
politanadiMilanoricordacondolore il com-
pagno

ALBERTO PASI
delegato sindacale del Corriere della Sera,
dirigente dell’Slc-Cgil e del Centro di cultura
e formazione sindacale «Luciano Lama» di
Milano. Con la sua prematura scomparsa il
sindacato perde un militante generoso e in-
telligente, il cui contributo mancherà a tutti.
LaCgilmilanesesistringeal luttoedalcordo-
glio di Davide, Dora, Rita e di tutta la Rsu del
CorrieredellaSera.

Milano,4agosto1997

abbonatevi a
Pestato ferocemente e ucciso per

aver chiesto alle due di notte di ab-
bassare il volume della radio, per
aver segnalato che non era quella
l’oradi fareschiamazzi.L’uomo,Al-
berto Nardelli di 42 anni, nella not-
te tra sabato e domenica aveva ap-
pena parcheggiato la propria auto
in una via di Gardolo, un sobborgo
di Trento in genere tranquillo, e,
prima di rincasare, sentito lo sgra-
devole fracasso provenire da un’au-
tofermapocolontano,avevadeciso
di avvicinarsi per chiedere un po’ di
silenzio. Ma appena formulata la ri-
chiesta l’altro uomo, che nonaveva
smesso un attimo, pur vedendolo
avvicinare, di cantare a squarciago-
la e di tenere il volume dell’autora-
dio al massimo, usciva dalla vettura
e si avventava contro di lui come
una furia. Econtinuava a pestarlo,a
prenderloacalci, asbattergli latesta
contro il marciapiedi anche dopo
averlo ridotto a un corpo esamine,
non fermandosi nemmeno dopo
l’arrivo di una pattuglia dei carabi-
nieri, chiamata dai vicini. «Lo ab-
biamo visto accanirsi contro l’altro
che aveva ormai perso i sensi - han-
nodettoimilitari -eprenderloacal-
ci anche mentre si dimenava per li-
berarsidallastrettadiduedinoi».

L’aggressore, Salvatore Dolce di
32 anni, è stato colto in flagranza di
reato e dopo il decesso di Nardelli,

avvenuto alle 6 di mattina in ospe-
dale, è indagato per omicidio e per
violenza, resistenza e minacce a
pubblicoufficiale.

Un omicidio che semina inquie-
tudineesembraavvertirechelavio-
lenza più efferata è pronta a esplo-
dere anche in una città tranquilla
come Trento. Agli inquirenti sem-
bracertocheascatenarel’aggressio-
nesiastataquellalegittimarichiesta
di un po’ di quiete, anche se nessun
vicinohadichiaratodiaverassistito
alla scena fin dall’inizio, ma di aver
chiamato icarabinieridopoaverca-
pito che era scoppiata una lite. Ep-
pure quella radio e quel cantare ad
alta voce devono senz’altro aver
svegliato più d’uno. Per i parenti di
Nardelli, poi, Dolce è un perfetto
sconosciuto ed escludono che i due
potessero qualsiasi formadi relazio-
ne.Alle forzedipolizia, invece,l’uo-
mo era noto. Originario di Crotone
e da tempo residente in trentino,
Salvatore Dolce nel 1995 era stato
arrestatonelcorsodiun’operazione
contro lo spaccio di «ecstasy» nel-
l’ambiente delle prostitute. Ora il
magistrato ha ordinato un esame
del suo sangue, per accertare se al
momento dell’aggressione fosse
sotto l’effetto della cocaina o dialtri
stupefacenti. Non era, comunque,
instatodiubriachezza.

Nardelli aveva tutt’altra occupa-

zione. Agente della Siae di Trento,
l’altra sera stava rientrando a casa
dopo aver fatto un giro in alcuni lo-
cali per i controlli sui pagamenti re-
lativi ai diritti di autore. Non pare
che fosse salito a casa e poi ridisceso
per zittire gli schiamazzi. Era infatti
vestito di tutto punto e aveva le
chiavi di casa in tasca insieme a
quelle dell’auto. Il suo aggressore
era in strada su una vecchia Bmw
bianca e urlava a più non posso,
cantando, come se fosse giorno, le
canzonichelaradiodiffondeva.

Avventatosi come una furia sul
Nardellicheaveva«osato»dirgliba-
sta, è stato visto dai vicini buttare la
sua vittima per terra, poi sollevarla
di peso e scaraventarla di nuovo al
suolo, esibendo una forza inusuale
per un uomo di media statura. In
più, l’agente Siae deve essere stato
senz’altro colto di sorpresa da quel-
la aggressione furiosa, che non
avrebbe mai immaginato potesse
essereil risultatodiunacivilerichie-
sta di silenzio. I vicini a quella vista
hanno chiamato i carabinieri. E la
pattuglia, che si trovava apochi iso-
latipiùinlà,haimpiegatopochimi-
nutiper intervenire, coglieresul fat-
to l’aggressore e tentare, invano, il
tutto e per tutto per salvare Alberto
Nardelli.

Delia Vaccarello

Suicida maestro
accusato
di pedofilia

Si è ucciso il maestro
elementare inglese
accusato di pedofilia che da
alcuni giorni era
scomparso. La polizia della
contea del Sussex ha reso
noto ieri che dalle
impronte digitali di un
cadavere rinvenuto ieri
sera al largo della costa di
Eastbourne ha identificato
l’insegnante di musica
Adrian Stark. L’uomo, 33
anni, viveva solo e
insegnava nella scuola
privata londinese St. John
da dove mercoledì scorso è
stato cacciato dopo essere
stato fermato dalla polizia
e interrogato perché in
possesso di fotografie
pornografiche di minori.
Qualche ora dopo il rilascio
Stark era scomparso e
l’altra mattina era stata
trovata l’auto.

Naomi a Capri
con un nuovo
amore

04INT03AF01

COMUNE DI NAPOLI
SERVIZIO GARE E CONTRATTI

Avviso di aggiudicazione ai sensi dell’art. 20 L. 56/90

Oggetto: gara del 10/6/97. Aggiudicazione della gara d’appalto per l’affi-
damento dei lavori di restauro, risanamento conservativo ed adegua-
mento alle normative in materia di sicurezza sul lavoro della sede munici-
pale (di proprietà comunale) sita in Napoli al Corso Sirena. Importo a
base d’asta L. 3.593.268.700 oltre Iva. Delibera d’indizione: G.M. n. 5327
del 27/12/96. Delibera di aggiudicazione: G.M. n. 2979 del 9/7/97.
Delibera di aggiudicazione art. 21 legge 109/94 mediante offerta a prezzi
unitari. Aggiudicataria: A.T.I. Soc. Edil Cavallo e Consorzio Co.na.cle che
ha offerto il prezzo complessivo più vantaggioso per l’amministrazione di
L. 2.183.875.843 oltre Iva.

IL DIRIGENTE: Dott.ssa E. Capecelatro

I fan delle supermodelle e gli ap-
passionati dei «percorsi» e dello
stato di salutedei lorocuori posso-
notranquillizzarsi,almenoperora
ealmenoperciòcheriguardaNao-
mi Campbell: è di nuovo serena,
forse innamorata. Lo assicura il
britannico «News of the world» -
edizione domenicale del «Sun» - ,
lotestimonianofoto«solari».
La splendida indossatrice - poche
settimane fa disperata, secondo i
rotocalchi, per la rottura con il suo
allora fidanzato, il fascinosissimo
ballerino di flamenco Joaquin
Cortes (si parlò addirittura di ten-
tato suicidio), pochi giorni fa sin-
ceramenteaddolorataperlamorte
di Gianni Versace - appare a largo
di Capri, su uno smagliante yacht,
afiancodiunuomo,un«italianlo-
ver» secondo il «News of the
world», Francesco Cerami. I due
chiacchierano, prendono il sole,
non nascondono pudiche affet-
tuosità. Naomi - ammicca il gior-
nale - è in «topless». Nessun dub-
bio,affermaildomenicale: ilcuore
della splendida donna non è più
infranto.

COMUNE DI MONTEPULCIANO
PROVINCIA DI SIENA

Asta pubblica per affidamento servizio refezione scolastica
per la durata di anni tre (trentasei mesi)

Estratto di bando di gara
Questa amministrazione (telef. 0578/7121 - fax 757355) indirà un’asta pubblica,
unica e definitiva, ai sensi del D. Lgvo 157/95.
Metodo: offerta economicamente più vantaggiosa art. 36 lett. a) Dir. Cee n. 50/92.
Importo presunto per il triennio L. 1.140.000.000.
Sono ammesse offerte da parte di riunioni di imprese. Il bando integrale di gara è
stato spedito all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali della Cee il 30 luglio 1997, affis-
so all’Albo Pretorio pari data e verrà pubblicato sulla Guri. Per il termine, le moda-
lità e le condizioni dell’appalto, vedere bando integrale di gara affisso all’Albo
Pretorio del Comune di Montepulciano.
Montepulciano, 30 luglio 1997

IL SEGRETARIO GENERALE: Dott. Natale Tedeschi

Farinacci/Ansa

Belgio, altre
ossa umane
trovate a Mons

Cesenatico, raid in spiaggia per scacciare i venditori immigrati. Ma la gente li respinge

Bagnanti contro le «camicie verdi»
Da sotto gli ombrelloni si è levato un applauso quando la polizia ha fermato i militanti leghisti.

Non ha pace la regione di Mons do-
ve nei mesi scorsi sono stati trovati a
piu’ riprese, nascosti in sacchi del-
l’immondizia, resti di donne accura-
tamente sezionati da un misterioso
maniaco che la popolazione ha subi-
to ribattezzato “lo squartatore di
Mons’’. Il nuovo ritrovamento e’ sta-
to fatto ieripomeriggiodaungruppo
di bambini che giocavano in un bo-
schetto alla periferia di Mons. Si trat-
ta di ossa umane appartenenti, se-
condo gli inquirenti accorsi sul po-
sto,adalmenoduepersone.Sonosta-
ti infatti trovati trefemori.Quandola
polizia, avvertita dai genitori dei
bambini,e’accorsasulpostohapotu-
to stabilire che non si trattava di un
nuovo colpo dello squartatore: le os-
saappartenevanoapersonemorteal-
menounatrentinadiannifa.Lazona
e’ stata immediatamente recintata e
gli uomini della protezione civile so-
no alla ricerca di altri resti. Potrebbe
darsi,hadettounportavocedellapo-
lizia, che nella zona potesse esserci
una necropoli anche se la presenza
delboscoindurrebbeadescluderlo.

BOLOGNA. È stata sfortunata la
prima uscita in spiaggia di
quattro camice verdi, con tan-
to di distintivo della Padania,
che ha avuto luogo, a metà
mattinata di ieri, in una delle
poche spiagge libere rimaste
lungo la Riviera romagnola,
fra Villamarina e Cesenatico,
nelle vicinanze della colonia
Santa Monica e di un bagno
con un nome che più classica-
mente romagnolo non potreb-
be essere: Ines.

Il raid

L’obiettivo del raid era quel-
lo di protestare contro la pre-
senza dei numerosi venditori
ambulanti extracomunitari e
lo scarso impegno delle forze
dell’ordine per reprimere l’a-
busivismo.Il risultato è stato
un po’ diverso: il gruppetto di
camicie verdi è stato oggetto
delle vivaci contestazioni di
numerosi turisti (come spesso
accade anche quando l’inizia-
tiva contro i venditori abusivi

è presa dai vigili urbani), e del-
l’intervento di due marinai
della Capitaneria di Porto i
quali, giunti per tentare di ri-
portare un poco d’ordine in
spiaggia, si sono visti costretti
ad identificare i leghisti (tra gli
applausi dei bagnanti, il che
ha probabilmente contribuito
ad aumentare l’animosità dei
militanti padani) e ad accom-
pagnarli nella sede della Capi-
taneria di Porto dove sono sta-
ti denunciati per oltraggio a
pubblico ufficiale a causa degli
epiteti rivolti agli stessi mari-
nai intervenuti.

Abusivi in fuga

Nel frattempo, ovviamente,
i cosiddetti “vu cumprà”, origi-
ne dell’azione leghista, aveva-
no abbandonato - come sem-
pre accade in questi casi - il
teatro degli avvenimenti.È la
prima volta che accade una co-
sa del genere a Villamarina do-
ve quella spiaggia ha un carat-
tere un tantino particolare. Ol-

tre ad essere una della rare li-
bere rimaste è anche frequen-
tata più che da veri e propri tu-
risti “stanziali” da pendolari
della Domenica e del sole
”mordi e fuggi” provenienti
dalle province vicine.Finora le
camice verdi della zona aveva-
no limitato il loro intervento
alla lotta alla prostituzione at-
traverso giri automobilistici
notturni che si concludono
con la segnalazione delle pro-
stitute alla polizia che, in tal
modo, si vede costretta a recar-
si sul posto. Il risultato appare
più un appesantimento dell’at-
tività delle forze dell’ordine
che un’azione di collaborazio-
ne von polizia e carabinieri.

I leghisti

Del tutto diversa la versione
sull’accaduto data dal segreta-
rio provinciale della Lega
Nord, Gian Luca Pini, una del-
le quattro camicie verdi scese
in campo in questa occasione.
«Erano in due (i marinai - ndr)

contro un centinaio di abusivi
- ha sostenuto Pini - così ho
fatto presente che era il caso di
chiedere rinforzi per fare
sgomberare i venditori abusivi
e sequestrare loro la merce.
Non hanno fatto nulla, anzi
mi hanno denunciato. Invece
di denunciare i clandestini lo
hanno fatto con un cittadino
che paga le tasse. Questo è
l’andazzo». A questo punto, il
segretario della Lega nord pro-
mette mobilitazione e batta-
glia: «Nei prossimi giorni, con
una cinquantina di camicie
verdi, scenderemo sulla spiag-
gia per combattere l’abusivi-
smo». Esattamente come si
propongono di fare in altre zo-
ne della Riviera romagnola. In-
somma le camicie verdi non
demordono e annunciano,
non contente dell’accoglienza
riservatagli dai bagnanti ieri,
altre azioni sul litorale dell’E-
milia Romagna.

Giovanni Rossi
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Auto, Carlos Sainz
leader provvisorio
rally New Zeland
Carlos Sainzè il leader
provvisorio del rally diNuova
Zelanda, prova validaper il
mondiale di specialità. Dopo la
prima tappa il pilota spagnoloè
in testa grazieagli abbandoni
dello scozzese ColinMcRae e del
finlandeseTommi Makinen.
McRaeha rotto il motore mentre
era in testa alla gara. Makinen era
l’unico cheriuscivaa tenere il
ritmo di McRae maè uscito di
stradaper la pioggia.

Pallanuoto, Italia
al terzo posto
nella Coppa Zwack
L’Italiadella pallanuoto ha
conquistato il terzo postonella
CoppaZwack, competizione che
riunisce le migliori nazionali del
mondo. Il settebello diRatko
Rudic nell’ultimo incontro del
torneo ha battutogli StatiUniti
per 5-4 (0-0 1-1, 3-1, 1-2) e si è
portatoa 6 punti, allapari con la
Spagna cheperòper differenza
reti ha conquistato la seconda
piazza. La Coppa è statavinta
dall’Ungheria.

04SPO03AF01

Tra Hingis e Seles
la vincitrice
torneo di Carlsbad
La svizzera Martina Hingis, testa
di serie n.1, disputerà la finale del
Torneo di Carlsbad (Toshiba
Classic) contro la statunitense
MonicaSeles. Hingis, n.1nella
classifica mondiale, hasconfitto
in semifinale la francese Mary
Pierce, mentre la Seles si è
imposta sulla sudafricana
AmandaCoetzer.La Hingis è
giunta in finale anche nel
doppio, in coppia con Arantxa
Sanchez.

Tennis, Montreal
Chang sconfitto
In finale Kuerten
Il brasiliano GustavoKuerten ha
battuto a sorpresa lo statunitense
Michael Chang, n.1 del
tabellone, classificandosiper la
finale delTorneo diMontreal,
valido per il circuito ATP e dotato
di premi per 2,3milioni di
dollari. AffronteràChris
Woodruff, che ha battuto il russo
Evgheni Kafelnikov.Risultati
delle semifinali:Woodruff-
Kafelnikov 5-7, 7-5, 6-3. Kuerten-
Chang 6-3, 6-1.

Kisbenedek/Ansa

Brands Hatch, la pista
d’inferno: e la gara di
Superbike diventa un
incubo con soste, fuoripista,
un pilota, l’inglese Ritche, in
gravissime condizioni
all’ospedale. Il duello è
cominciato in casa Ducati
tra Pierfrancesco Chili e il
compagno di squadraCarl
Fogarty,leader del
mondiale. I due si sono
appiccicati subiti, un testa a
testa al limite delle
possibilità, con in più il
terreno viscido: una sfida
che più che una gara di
moto sembrava un match di
pugilato, piegando l’uno
addosso all’altro, cercando
la scia per guadagnare
millimetri, puntando su
tangenti che diventano veri
e propri tagli di strada,
sfiorandosi sino a toccare
caranature e scocche del
rivale. Insomma un testa da
brivido, la ricerca
spasmodica di spazio sul
cordolo, ma anche quella di
mettere in difficoltà il
«nemico». Così Chili va
fuori, vola in mezzo alla
sabbia e saluta il Gp. Ma non
finisce qui. La storia
ricomincia subito tra lo
stesso Fogarty e il veterano
John Kocinski che ha un
motivo in più di Chili per
aggredire fisicamente
l’inglese. L’americano è
infatti in corsa per il titolo, è
a pochissimi punti dal
grande avversario e non è
nemmeno un suo
compagno di squadra. La
sua moto è un Honda, ha
forse poche chances
tecniche per rivaleggiare ad
armi pari con lo squadrone
Ducati, dominatori in
questa categoria da 750cc
molto contestata, ma ne ha
moltissime sul piano del
talento di guida,
dell’esperienza, dello saper
sfruttare la minima
indecisione per infilare il
«nemico», per strappargli la
posizione favorevole,
sopravanzarlo al traguardo.
Ebbene Kocinski ha visto lo
«scontro» con Chili, quella
sorta di tamponamento
volante che ha causato la
caduta del toscano, e ha
visto l’acrobazia di Fogarty
per uscire indenne e
continuare la corsa. Si è
buttato all’inseguimento, si
è buttato sull’inglese
cosciente che quell’episodio
avesse lasciato il segno. E ha
rischiato di tamponare a sua
volta la Ducati, l’ha più che
sfiorata, è andato vicino a
travolgerla. E Fogarty ha
alzato il braccio in segno di
resa, ha rallentato subito
imitato dagli altri e dai
giudici che hanno alzato la
bandiera rossa e fermato la
corsa. E qui si ferma la
cronaca. Poco interessa chi
ha vinto dopo la successiva
partenza. Poco interessa a
Ritche, il pilota ancora in
ospedale. Le supermoto
hanno dato ieri un pessimo
esempio di come può
diventare inutilmente
rischioso uno sport che ha
già nel pericolo una fatale
componente. Se i piloti
usano le due ruote come
armi improrie per eliminare
l’avversario, beh almeno si
vestano da gladiatori.

Se i piloti
scelgono
di diventare
gladiatori

Motomondiale, Gp di Rio de Janeiro. Rossi vince ancora. Max (50) scavalcato in classifica da Harada. Cadalora 30

Valentino, sempre più su
Biaggi, crisi brasiliana

ADMIRAL’S CUP

La flotta
azzurra
riprende
il mare

RIO DE JANEIRO. Tante emozioni in
pista, poco pubblico in tribuna: uno
dei tanti contrasti del caotico Brasile,
doveigrattacielieglialberghidilusso
hanno per sfondo l’inferno delle fa-
velas. L’unico successo azzurro nella
decimaprovadelmotomondialel’ha
ottenuto Valentino Rossi nella gara
della classe 125, ma il bilancio della
pattuglia tricoloreèstatocompletato
dal terzo posto strappato da Luca Ca-
dalora nella mezzolitro, mentre l’A-
priliahacentratoduepodi imponen-
dosi, oltre che con Rossi in 125, an-
che con Tetsuya Harada nella 250.
Fuori dal podio, invece, Max Biaggi,
fuoripistanelle fasiconclusivequan-
docercavadilottareperilterzoposto.

Lanciatissimo verso la conquista
del suoprimoalloro,ValentinoRossi
è riuscito adavereragionediunosca-
tenatissimo Nobby Ueda solamente
sull’ultimo rettilineo. Per il diciot-
tenne di Tavullia si è trattato dell’ot-
tavo successo stagionale. Il quintetto
di testa è stato completato dai giap-
ponesi Youichi Ui (rivelazione di
questo campionato) e Tomomi Ma-
nako. Da segnalare anche il sesto po-
sto di Mirko Giansanti e l’ottavo di
LucioCecchinello.

Nella gara della 500, Michael Doo-
hanhaconquistatolasuanonavitto-
ria stagionale, la 43/a della carriera,
battendo il compagno di squadra Ta-
dayuki Okada. L’australiano della
Honda è a un soffio della conquista
del suo quarto titolo consecutivo. A
Doohan basterà classificarsi tra i pri-
mi sei nel prossimo Gran Premio
d’Inghilterra per chiudere la partita
conquattroprovedianticipo.Soffer-
to ma meritato il terzo posto di Luca
Cadalora. Partito dalla seconda posi-
zione, il modenese della Yamaha
avrebbepotutoaspirareaunrisultato
miglioreseun’erratasceltadigomme
non l’avesse penalizzato. Nonostan-
te una moto ballerina,Lucaè riuscito
a tenerea bada i ripetuti assaltidiNo-
buatsu Aoki in un accesissimo finale.
Al di sotto delle aspettative la gara di
DorianoRomboni,settimo.

Roventi leultimebattutedellagara
della 250, vinta da Olivier Jacque. Il
francesimodellaHondahacondotto
indisturbato i primi tre quarti di gara
per poi ritrovarsi a lottare coi denti

conundeterminatissimoHarada.
Nelcorsodiunvivacetesta-a-testa,

protrattosi per gli ultimi quattro giri,
il giapponese dell’Aprilia ha pure ri-
schiato di mandare a gambe all’aria
Jacque. Il francese dall’aria innocen-
te e sbarazzina è, però, riuscito a tro-
vare il guizzo vincente a poche curve
dal traguardo. Nel tentativo di tener-
siallespalleUkawa,poiterzo,Biaggiè
incappato in un dritto a poche curve
dall’arrivo, ma la divagazione tra la
ghiaia non gli ha, comunque, impe-
ditodi classificarsi50alle spallediCa-
pirossi. In classifica, Max è stato sca-
valcatodaHarada.Perduepunti.

Sorridente Valentino Rossi nel do-
po-gara. «Vincere è stato duro - ha
commentato il diciottenne della
Aprilia - la pista non mi piaceva mol-
toe ilcaldomihadatoabbastanzafa-
stidio. Sapevo che c’erano dei rischi
da prendere ma la mia moto andava
più forte della Honda di Ueda e que-
stomihadatounamano.Aduncerto
punto,Nobbyhapresounpo‘divan-
taggio e hopensato chese ne sarebbe
andato via, e invece l’ho ripreso.
Standoglidietrohovistocomeimpo-
stava certe curve e, imitandolo, sono
andato veramente forte. L‘ ho supe-
rato a metà dell’ultimo giro quando
lui ha avuto dei problemi con dei
doppiati.PerquantoriguardailMon-
diale,nonmipiacepensarciefarecal-
coli...». E la dedica? «Vorrei dedicare
questa alle tremila persone che mi
hannoattesoinvanoallafestadell’U-
nità:hosbagliato io,mamisonopro-
prio dimenticato». Contento anche
Luca Cadalora: Sono soddisfatto - di-
ce ancora Cadalora - di questo terzo
posto e, sinceramente, non potevo
ottenere di più. Il duello con Aoki è
statobellissimo.Unalottabella,puli-
ta e divertente». L’epilogo non è in-
vece piaciuto a Biaggi. «Il terzo posto
mi avrebbe fatto comodo - ha com-
mentatoMax-maimiracoli siposso-
no fare fino a un certo punto. Ukawa
mi passava regolarmente in rettile-
neo ed è riuscito a superarmi anche
nell’ultimo giro. Per stargli davanti
horitardatoalmassimolafrenatama
un avvallamento ha scomposto la
moto e mi ha costretto a uscire di pi-
sta. Per il campionato niente è com-
promesso,matuttoèpiùdifficile».
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COWES (Gb). Giornata di riposo ie-
ri all’Admiral’s Cup, il mondiale
dellavelad’alturadetenutodall’Ita-
liae cheè arrivato alla secondagior-
nato di regate. La flotta italiana,
Breeze, BravaQ8 e Noon Madina, è
rimasta ieri attraccatta,gliequpaggi
si sono limitati a controllore scafi e
vele in attesa delle due regate a ba-
stonedioggiedelleprossimed’altu-
rechesiconcluderannopoiconl’at-
teso e decisivo Fastnet. L’umore
non è al massimo ma dopo i primi
successi di Breeze, seguito dal giallo
dellaboa fantasma cheècostatope-
nalità un po‘ a tutti ma in particola-
re alla squadra italiana, la vittoria di
sabato nel Channel race da parte
della big-boat Noon Madina (classe
Ims) ha ridato la carica agli azzurri
più che mai intenzionati a difende-
relacoppad’orovintanel‘95.Qual-
che preoccupazione in più, caso
mai, la danno le sin qui modeste
prove di BravaQ8, lo sloop di Pa-
squale Landolfi che del gruppo tri-
colore è l’imbarcazione più titolata
e che più prometteva in avvio. An-
che nel Channel race la prova di
Brava (Ilc 40) non è stata all’altezza
delle aspettative, il quinto posto
non ha soddisfatto Enrico Chieffi,
visto più silenzioso e pensieroso del
solito al termine della terza regata.
Ma se il successo di Noon ha con-
sentito all’Italiadi passare in quinta
posizione in classifica generale sca-
valcando l’Australia, la lotta con gli
Usa che hanno quasi 30 punti van-
taggio sugli azzurri si mette non
troppo bene. Con Flash Gordon 3
che nel Channel è giunto subito
dietro all’imbarcazione italiana, gli
Usa ci controllano nelle big-boat;
ma ci sopravanzano, per ora, nelle
due altre classi; hanno conquistato
unavittorianell’Ilc40conlaMkCa-
fé e un secondo posto nella Mumm
36 con la Jameson. Oggi, con le due
regate nel canale di fronte all’isola
di Wight, l’Admiral’s Cup gira la
boa della metà manifestazione an-
chesesututti incombeilFastnet,ol-
tre 600 miglia che possono rivolu-
zionare laclassificaedecidere lasor-
te della Coppa degli ammiragli.
Unico vincolo aver tre risultatibuo-
ni,quelcheoramancaall’Italia.

Classifiche
dopo
dieci gare

CLASSE 125
1) V.Rossi (Apr.) 42:32.218

2) N. Ueda (Hon.) 42:33.597

3) Y. Ui (Yam.) 42:40.699

4) T. Manako (Hon.) 42:41.233

5) K. Sakata (Apr.)42:59.320

6) Giansati (Hon.) 42:59.458

7) J. Martinez (Apr.) 42:59.609

8) Cecchinello 42:59.672

CLASSIFICA:
1) Rossi 220 punti. 2) Ueda 143.

3) Manako 124. 4) Sakata 112.

CLASSE 250:
1) O.Jacque (Hon.) 42:09.114

2) T. Harada (Apr.) 42:09.347

3) T. Ukawa (Hon.) 42:15.202

4) L. Capirossi (Apr.) 42:24.179

5) M. Biaggi (Hon.) 42:31.491

6) S. Perugini (Apr.) 42:41.002

7) H. Aoki (Hon.) 42:56.405.

CLASSIFICA:
1) Harada 162 punti. 2) Biaggi

160; 3) Ralf Waldmann 151; 4)

Jacque 126; 5) Ukawa 107; 6)

Capirossi 87; 10) Perugini 50.

CLASSE 500:
1) Doohan (Hon.) 45:05.793

2) T. Okada (Hon.) 45:06.499

3) Cadalora (Yam.) 45:28.328.

7) Romboni (Apr.) 45:47.467

8) J. M. Bayle (Mod.) 45:49.906

9) R. Laconi (Hon.) 46:08.515

10) A. Gobert (Suz.) 46:12.144.

CLASSIFICA:
Doohan 245 punti. 2) Okada 129,

3) Aoki 126, 4) Criville 102, 5)

Cadalora 85, 10) Romboni 62.

Luca Cadalora, ancora un podio nella classe 500 D. Giudice/Ap

Ciclismo, trofeo «Matteotti»: l’italiano fermato solo da una caduta. Vince Vandenbroucke

Casagrande, jella a Pescara
GIRO DEL PORTOGALLO

Guidi e Lelli costretti al ritiro
Mancini vince a S.Patrignano

PESCARA Dopo Nardello tocca a
Vandenbroucke.Laduegiorniabruz-
zese di ciclismo finisce con il trionfo
della Mapei-Gb. Primo posto sabato
nel criteriumd’Abruzzocon il25/en-
ne varesino 18/mo nell’ultimo Tour,
nuova vittoria ieri con Vandenrou-
cke, impostosinellosprintfinalepro-
priodavanti aNadello, chenegliulti-
mi cento metri dà l’impressione di
mollare (tanto il successo rimaneva
in famiglia). Detto dei meriti del
team diretto da Fabbri, bisogna però
sottolineare che il grande, e fortuna-
to, protagonista della 52/ma edizio-
ne del Trofeo Matteotti si chiama
Francesco Casagrande. È lui l’anima-
tore instancabile della corsa fin dai
primi giri, quando un incidente che
coinvolge un cicloamatore, Luciano
Mazzucchetti, di 44 anni, investito
da un’auto guidata da una donna, fa
temere per un attimo che la prova
venga interrotta. Il dilettante allo
sbaraglio finisce all’ospedale di Pe-
scara con un trauma cranico e 20
giorni di prognosi, Casagrande inve-
ce, a 3 km dalla fine, vede sfumare

una vittoria ormai certa per una ca-
duta fortunatamente senza conse-
guenze. In precedenza il toscano del-
laSaecoera scattato più volte per fare
la selezione del gruppo, riuscendo
sempre ad allungare il plotone che
perdeva pezzi per strada. A rendere
ancora più dura la fatica dei parteci-
panti ci si è messo anche il notevole
caldo, al punto che solo 23 corridori
sui 106 partecipanti concludono
questo«Matteotti».

Casagrande, reduce come Van-
denroucke e Nardello dal Tour, e
quindiadessoincondizionemigliore
rispetto a tanti altri, si mette in evi-
denza già dal sesto giro dopo una
«sparata» iniziale di un gruppetto di
fuggitivi conSgnaolin,Martinelloed
Ugrumov in particolare evidenza.
Ma il gruppo, tiratodagliuominidel-
la Saeco, si rifà sotto. Al passaggio su
Colle di Montesilvano scatta di nuo-
voassiemeaFerrigato,vincitoreaPe-
scara l’anno scorso, mentre Nardello
e Gontchenkov riescono a guada-
gnare un vantaggio massimo di 15’’.
Anche questo tentativo fallisce ma

all’inizio del penultimo giro c’è l’a-
zione decisiva, quando scattano
Gontchenkov, Petito, Finco e Van-
denbroucke. Poco dopo si aggiungo-
no Casagrande e Nardello e inbreve i
sei di testa guadagnano 30” di van-
taggio su tutti gli altri. Poi Petito per-
de contatto, e Nardello cade rialzan-
dosi subito dopo. Ad un certo punto
Casagrande si ritrova da solo in testa
con 8” di vantaggio sulduodellaMa-
pei che tira a tutta per rientrare. Ma
Casagrande sembra tenere bene eap-
pareormailanciatoversoilsuccesso.

Inveceè inagguatolasfortuna.Ca-
sagrande cade a 3 km dall’arrivo, do-
pounacurvaagomitoesivedepassa-
re avanti i due della Mapei e poi an-
che Finco. Nardello sul rettilineo fi-
nale abbozza un tentativo di volata
lunga poi molla, un po‘ perché gli
vengono a mancare le forze un po‘
per scarsa convinzione. Così Van-
denbroucke, che soltanto sei giorni
fa si era imposto inun circuito inBel-
gio, vince a mani alzate, e diventa il
primo belga a vincere il trofeo Mat-
teottiinquestiultimi24anni.

PORTALEGRE (Portogallo). Gli az-
zurri Massimiliano Lelli e Guido
Guidi sono stati costretti ad ab-
bandonare il Giro del Portogallo.
Massimiliano Lelli, vincitore lo
scorso anno del giro di Portogallo,
sièritiratodaquestaedizionedella
gara lusitana non presentandosi
allapartenzadellasettimatappa. Il
corridore della Saeco è bloccato a
letto per un’infezione intestinale
che gli ha portato una febbre mol-
to alta. Lelli eraquinto inclassifica
generale a 26” dal leader, il porto-
gheseJosèAzevedo.

Anche Fabrizio Guidi si è ritira-
to. L’atleta della Scrigno Gaerne,
che aveva indossato la maglia di
leader della corsa per tre giornate
consecutive,noncel’ha fattaater-
minarelasettimatappadaPortale-
gre a Torre de la Sierra de Estrela,
considerata una delle più difficili
dellacompetizione.

Potrebbeaverinfluitosulladeci-
sione del corridore italiano anche
il fatto che negli ultimi giorni le
temperature sono state spesso su-

periori ai 40 gradi. Fabrizio Guidi
erainquartaposizioneinclassifica
generale a 16” dal leader della cor-
sa.

Intanto, in Italia, il toscano Cri-
stiano Mancini ha vinto l’ottava
edizionedellaFirenze-SanPatriga-
no (secondo Memorial Vicenzo
Muccioli) di ciclismo percorrendo
i187,600kmdellagarain4oree22
minuti,precedendodisolidiecise-
condi il lettone Romans Vain-
stains, che è campione del mondo
militare.

IlcorridoreazzurrodiSantaCro-
ce sull’Arno (in provincia di Pisa),
che quest’annoènella squadradel
Parolin Fis di Vicenza, ha dappri-
ma controllato la corsa e, nel fina-
le, ha allungato assieme a Vain-
stains chehapoistaccatonell’ulti-
mo chilometro con un crescendo
molto potente. In terza posizione
si è classificato Aldo Zanetti a 12”
dalvincitore.

Alla corsa hanno partecipato
178 corridori, 107 dei quali sono
arrivatialtraguardo.

Questo
l’ordine
d’arrivo

1) F. Vanderbroucke

(Bel-Mapei Gb) in 4.54’34”

2) D. Nardello (Ita) s.t.

3) C. Finco (Ita) a 6”

4) F. Casagrande (Ita) a 20”

5) A. Gontchenkov (Rus) a 1’24”

6) S. Colagè (Ita) a 2’38”

7) A. Ferrigato (Ita) s.t.

8) A. Tafi (Ita) s.t.

9) G. Furlan (Ita) s.t.

10) M. Artunghi (Ita) s.t.

11) G. Stangelj (Slo) s.t.

12) R. Caruso (Ita) s.t.

13) S. Checchin (Ita)s.t.

14) C. Chiappucci (Ita) s.t.

15) G. Tartaggia (Ita) s.t.

16) J. Museew (Bel) s.t.
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Compagno di strada dei Beat, sarà sepolto a New York Nella foto
a centro pagina,
Burroughs
con l’amico Ginsberg,
l’altro grande
della Beat Generation,
sul set del film
«The Life and Times
of Allen Ginsberg»il selvaggioilselvaggio

Era sempre «altrove». La sua «co-
razza caratteriale ambulante senza
nessuno dentro» e la sua maschera
segaligna ce lo mostravano sempre
aldi làdiciòchefacevaediciòchelo
circondava. Ora William Seward
Burroughs è veramente altrove. Il
suo vecchio cuore, già accompa-
gnato da un triplo by-pass, ha deci-
sodifermarsi.ZioBillèmortol’altra
notte a Lawrence, Kansas, dove abi-
tava dal’81. E sebbene avesse 83 an-
ni, la sua morte ha l’aspetto di una
orribileepifania.Aforzadirinascere
dalle sue ceneri, nella sua lunga e
tormentata vita, ci eravamo quasi
abituati a considerarlo così tenace
da non dover mai uscire sconfitto
dall’incontro con la morte. Non so-
lo perché ha passato tredici anni
della sua esistenza da eroinomane
uscendone vivo. È tutta la sua vita
ad essere stata selvaggia e pericolo-
sa.

Burroughs è un mito delle con-
troculture, conosciuto soprattutto
per le sue prime opere, La scimmia
sulla schiena, Il pasto nudo, La
morbida macchina. Le sue strabi-
lianti e ricorrenti «profezie avve-
rate», dalle epidemie di malattie
sessuali agli orrori nucleari, han-
no contribuito a rinverdire co-
stantemente il suo mito: è padre
spirituale delle utopie lisergiche
dell’era hippie, inquietante Cas-
sandra del disfacimento ecologi-
co e morale degli anni Ottanta,
nume tutelare della cultura cy-
berpunk degli anni Novanta. Ha
attraversato la sua vita e il suo
tempo come se ogni giorno fosse
il solo a sua disposizione, ha spe-
rimentato tutto quanto gli sia ca-
pitato a tiro, dalla droga al lin-
guaggio, ha vissuto il suo tempo
come un bambino curioso e cru-
dele. Fino alla fine è stato in pi-
sta, preso tra pittura (la sua ulti-
ma passione: sparava a pannelli
di legno), scrittura, musica e ci-
nema, conteso tra vecchi amici e
nuovi artisti per le più svariate
collaborazioni. Perché a suo mo-
do era un tipo spettacolare. Du-
rante i reading, la sua maschera
impassibile si dissolveva, la sua fi-
gura perennemente contenuta in
giacca, gilet e cravatta si trasfigu-
rava: diventava consumato inter-
prete, la sua voce roca e asimme-
trica si modulava in un canto

ipnotico. Ascoltandolo (nei di-
schi che registrano alcune sue let-
ture o nella collezione della John
Giorno Poetry System) pare persi-
no verosimile ciò che raccontava
di lui Brion Gysin, l’amico pittore
e compagno di strada dal ‘59
all’86, quando raccontava che gli
esperimenti al registratore di Zio
Bill (tagli aleatori e manipolazio-
ne subliminale di suoni e voci)
producevano testi che erano esor-
cismi, capaci perfino di far bru-
ciare, per autocombustione, l’edi-
cola e la vecchia antipatica che,
nella Parigi dei primi Sessanta,
vendeva l’Herald Tribune.

William Burroughs viene con-
siderato uno dei padri della Beat
Generation e mai termine fu più
appropriato e allo stesso tempo
più sbagliato: più anziano e «vis-
suto» degli altri, veniva conside-
rato un vero maestro da Jack Ke-
rouac, Allen Ginsberg, Michael
McClure e Gregory Corso, e cer-
tamente ha influenzato il percor-
so letterario ed esistenziale di
molti di loro. Kerouac lo stimava
più di Ginsberg e lo considerava,
insieme a Jean Genet, il suo mito
maledetto. In Sulla strada, dove
Burroughs compare come Old
Bull Lee, scrive di lui: «Diciamo
soltanto che era un maestro, e si
può affermare che aveva tutti i
diritti di insegnare perchè aveva
passato tutta la vita a imparare».
A quell’epoca (1951) Kerouac
aveva 29 anni, Burroughs 37.

Ma il percorso letterario di Bur-
roughs, nato durante la Prima
Guerra Mondiale e divenuto
adulto durante la Seconda (en-
trambi periodi di svolta nella filo-
sofia, religione, politica, arte), ha
solo un rapporto esterno con l’e-
sperienza della Beat Generation.
Lui stesso spiega, a suo modo,
quanto poco si senta un Beat: «Li
frequentavo, ma artisticamente
eravamo diversi. Ci univa il con-
cetto di apertura ed espansione
della consapevolezza. Ma io non
credo alla non violenza; le perso-
ne al potere non si autodepongo-
no, nessuno manda fiori ai poli-
ziotti se non tirandoli da una fi-
nestra e dentro a un vaso». Se
guardiamo oltre lo spirito di ri-
bellione e di trasgressione, oltre
la dichiarata omosessualità, l’o-

pera di Burroughs si colloca quasi
agli antipodi con quella dei Beat.
La sua scrittura affonda le radici
negli anni Trenta e nell’America
del New Deal. Ne fa fede proprio
il suo primo romanzo, Junkie (La
scimmia sulla schiena), che scrisse
nel ‘53 con lo pseudonimo di
William Lee, nel quale, attraverso
la storia del bambino e dell’ado-
lescente di una famiglia puritana
e borghese, ricostruisce l’ambien-
te nel quale si maturano la ribel-
lione e la scelta lucidamente
eversiva della droga. E procede
tracciando una linea che va da
Tristan Tzara e arriva allo spazio
cosmico («Non c’è nessuna diffe-
renza tra il proprio spazio interio-
re e lo spazio cosmico»). I suoi te-

mi fondamentali sono, oltre l’o-
mosessualità, la scienza, la morte,
l’apocalisse nucleare. Del suo la-
voro, sempre improntato alla
sperimentazione e all’innovazio-
ne linguistica, aveva detto:
«Quando scrivo mi comporto da
cartografo, come un esploratore
di aree psichiche nuove». Il suo
fine dichiarato, sia nella scrittura
che nella pittura, era «creare un
mondo imperscrutabile e perico-
loso che renda l’osservatore con-
sapevole delle proprie conoscen-
ze. Di tutto quello che sa e so-
prattutto di tutto quello che non
sa». Famosissimo per le sue tecni-
che di scrittura, il cut-up e il fold-
up (usati dai dadaisti e dai surrea-
listi), nella sua opera traccia una

mappa, per mezzo di un’allucina-
ta violenza espressiva, del suo
stesso terrore di fronte alla pre-
monizione dell’avvento del ma-
nicomio cosmico, un lavaggio
mentale operato su larga scala dai
governi per controllare le masse.
E quando il manicomio temuto si
è realizzato nella prassi quotidia-
na della nostra società, Bur-
roughs ha cominciato ad essere
considerato un classico, uno dei
maggiori scrittori americani con-
temporanei.

La vita di William Burroughs
era iniziata il 5 febbraio del 1914
a St. Louis, in Missouri. La sua è
una famiglia borghese e tradizio-
nalista: William è il figlio ribelle
di un imprenditore e il nipote

scandaloso dell’inventore della
macchina calcolatrice. L’incom-
patibilità è insolubile. Quella vita
da buona famiglia del Sud non gli
va a genio e dopo il diploma in
inglese conseguito ad Harvard,
Burroughs se ne va di casa. È an-
cora Kerouac che ci descrive il va-
gabondaggio e le varie esperienze
dello scrittore. «A Chicago faceva
il sicario, a New York il barista, a
Newark l’ufficiale giudiziario. A
Parigi sedeva ai tavolini dei caffè,
a guardare le malinconiche facce
dei francesi. Ad Atene guardava
dal suo ouzo quello che lui defi-
niva il più brutto popolo del
mondo. A Istanbul si faceva stra-
da in mezzo ai capannelli degli
oppiomani e dei venditori di tap-

peti, in cerca di avvenimenti. Ne-
gli alberghi inglesi leggeva Spen-
gler e il Marchese De Sade... Ades-
so lo studio decisivo era sul vizio
degli stupefacenti». Nel 1944 co-
mincia a fare uso di eroina, e la
droga gli resterà attaccata addos-
so, come una «scimmia sulla
schiena», per tredici anni. Nel ‘51
la tragedia bussa alla sua porta:
uccide Joan Vollmer, la donna
con la quale conviveva dal ‘46,
sparandole un colpo di pistola in
un folle gioco alla Guglielmo
Tell. «Sono sempre stato onesto
su come si sono svolti i fatti - ave-
va raccontato lui stesso -. Erava-
mo entrambi ubriachi e inco-
scienti. Lei mi sfidò a sparare su
un bicchiere che aveva appoggia-
to sulla testa e, Dio solo sa per
quale motivo, io accettai la sfida.
Per tutta la vita ho continuato a
maledire quel giorno».

Viene accusato di omicidio pre-
terintenzionale, e fugge in Messi-
co. L’urgenza della scrittura nasce
dopo quell’incidente. È ancora
lui a scrivere: «Sono giunto alla
terrificante conclusione che sen-
za la morte di Joan non sarei mai
diventato uno scrittore e ho capi-
to quanta importanza ha avuto
questo evento nello stimolare e
condizionare la mia scrittura. Io
vivo sotto una costante minaccia
di possessione e con un continuo
bisogno di sfuggire alla possessio-
ne. La morte di Joan mi ha messo
in contatto con l’Invasore, lo spi-
rito maligno, e mi ha trascinato
in una lotta eterna in cui io non
ho avuto altra scelta se non quel-
la di esprimermi attraverso la
scrittura».

Arrivano, quindi, La scimmia
sulla schiena e i suoi libri più fa-
mosi, da Il pasto nudo a La mac-
china morbida, da Nova Express a
Ragazzi selvaggi. Dall’87 affianca
all’attività di scrittore anche
quella di pittore. Nello stesso an-
no esce Terre occidentali, nel quale
scrive: «Il vecchio scrittore non
potè più scrivere perché aveva
raggiunto la fine delle parole, la
fine di ciò che con le parole può
essere fatto». Per fortuna non fu
la verità. Burroughs ha continua-
to a scrivere. E ci ha regalato, con
la vecchiaia, pagine più morbide.
In particolare, vogliamo ricordare
My education: a book of dreams,
uscito nel ‘93, nel quale Bur-
roughs si racconta attraverso i
suoi sogni. Due i rimorsi che
prendono frequentemente forma
nel sonno dello scrittore: quello
per l’uccisione di Joan e quello
per il figlio Dilly, morto per eroi-
na nell’81. C’è un sogno, nel qua-
le Burroughs salta da un balcone
e vola sopra New York in compa-
gnia di due angeli sedicenni. E
chissà che ora quel sogno non si
sia avverato.

Stefania Scateni

Nei suoi romanzi
azzerò il confine
fra la vita
e la letteratura
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Tra sogni
incubi
e sesso

Tossicomane, vagabondo,
derattizzatore, detective,
barista, pittore, attore,
tiratore. E, ovviamente,
scrittore con una trentina di
libri nella sua bibliografia.
Già grande «vecchio» della
beat generation, conobbe a
Tangeri il pittore Brion Gysin
che gli insegnò la tecnica del
collage applicato alla
scrittura. Il primo libro di
William S. Burroughs è del
1953 e s’intitola «La scimmia
sulla schiena», un romanzo
che pesca nella personale
esperienza di eroinomane.
Disintossicatosi dalla droga,
riprende a scrivere nel 1957
e soltanto nel 1959, dopo
molte difficoltà e problemi
di censura, esce «Il pasto
nudo», pubblicato dalla
Olympia Press di Parigi. Il
romanzo, una vera
rivelazione, (fu poi
processato per oscenità), è il
primo della trilogia che
comprende «La morbida
macchina» (1961) e «Nova
Express» (1964). Nel 1971
escono «I ragazzi selvaggi»,
mentre «Porto dei santi» è
del 1974. Ancora un’altra
trilogia, conclusa nel 1987 da
«Terre occidentali» e che
comprende «La città della
morte rossa» e «Strade
morte». Tra i suoi ultimi libri
«Il gatto in noi», un libricino
dedicato agli animali che
amava e che riempivano la
sua casa, e «My education: a
book of dreams», un libro in
cui Burroughs parlava dei
suoi sogni.

«Il gatto che era in lui»
lo rese più domestico

È stato un sommo sperimentatore del linguaggio. E così ci ha raccontato le nostre paure

Onore al grande masticatore di parole
TIZIANO SCARPA

«Voi che amate i gatti, rammentate che i milioni di gatti che
miagolano nelle stanze di questo mondo ripongono ogni loro
speranza e fiducia in voi, così come la mamma gattina alla Casa di
Pietra appoggiò la testa sulla mia mano, e Calico Jane mise i
gattini nella mia valigia, e Fletch saltò in braccio a James, e Ruski
corse verso di me gorgogliando gridolini di gioia». C’è un aspetto
poco noto dell’impassibile e «paranoico» William Burroughs. Il
suo lato tenero e caldo. Tutto rivolto ai gatti. E lo troviamo in un
libriccino che Zio Bill scrisse nell’86, che venne inizialmente
pubblicato in tiratura limitata, poi ristampato nel ‘92 e che
Adelphi ha fatto uscire in Italia due anni dopo. «Il gatto che è in
noi» è un insieme di brani brevi, spesso scritti in forma di diario,
nei quali Burroughs racconta frammenti di vita quotidiana
insieme ai suoi gatti: le malattie, l’incontro con il selvatico, i
problemi dell’assenza. E sono, spesso, parole di vero amore. Un
amore senza contropartita apparente. «Il gatto non offre servigi.
Il gatto offre se stesso. Naturalmente vuole cura e un tetto. Non si
compra l’amore con niente. Come tutte le creature pure, i gatti
sono pratici». Una passione, esternata spesso, per le armi («Cosa
c’è di più comodo di un bel cannone?») e una passione più intima
per i gatti: «Noi siamo il gatto che è in noi. Siamo i gatti che non
possono camminare da soli, e per noi c’è un posto soltanto».

C’ È UN ALTRO cadave-
re di scrittore da
mangiare, pronto in
tavola, questo qui è

fatto tutto di gomma da ma-
sticare, dalla testa ai piedi,
gomma americana impregna-
ta di alfabeto. Gusto lungo
metà Novecento, dalla Beat
Generation a Kurt Cobain,
dalla psichedelia al Hip-Hop.
Metto in bocca le pupille, sì,
pilucchiamo, per prime le pu-
pille.

L’elogio funebre di Carduc-
ci davanti al corpo morto di
Garibaldi, pensa un po’: citta-
dini, sotto queste palpebre
secche si stanno putrefacendo
un miliardo di immagini, ca-
taste di paesaggi, Sudamerica
e Suditalia dentro questi bulbi
oculari che si disfano.

Che cosa ha visto William

Burroughs? Cittadini, le palli-
ne nere che sto masticando
sanno di parole, questo mor-
to ha visto prima di tutto le
parole, ha avuto la visione
delle parole. Missouri, Messi-
co, Marocco, Inghilterra, New
York, d’accordo. E almeno al-
tri tre continenti di allucina-
zioni. Ma prima di tutto le pa-
role. «La parola è venuta pri-
ma dell’immagine» (Il bigliet-
to che è esploso, pag. 169). La
lettura è venuta prima della
scrittura. L’ascolto è venuto
prima dell’annuncio. «La teo-
ria di un universo preregistra-
to» (Appartiene ai cetrioli, con-
ferenza).

Incollate frantumi di frasi,
sforbiciate articoli, accartoc-
ciate testi, appallottolate foto-
copie, fate origami di manife-
sti, rimescolate nastri di au-

diocassette, sostituite colonne
sonore, impastate i discorsi al-
trui, perché il discorso è sem-
pre altrui.

Il linguaggio è sempre di
qualcun altro, noi non lo scri-
viamo, lo riscriviamo.Quindi
lo leggiamo. Non scriviamo,
leggiamo. Non parliamo,
ascoltiamo.

B URRUOGHS è uno di
quegli scrittori che scri-
vono per leggere cosa
viene fuori. Come altri

geni a lui pari: Lewis Carroll,
Andrè Breton, Tristan Tzara,
Gertrude Stein. Altro che
esprimersi, essere fedele alla
propria ispirazione, imprime-
re l’io in uno stile: questi sono
gli obiettivi miseri di chi non
si è mai stupefatto a sufficien-
za dell’originalità delle parole.

È il linguaggio che è originale,
non noi, perciò non avere
paura di plagiare: ruba, copia,
trascrivi, perché ogni volta
che apri bocca stai plagiando
il linguaggio. Di originale pos-
siedi soltanto il silenzio.

Tutto il resto è biblioteca,
esplosa e ricaduta a ogni an-
golo di strada, migliaia di edi-
cole e volantini pubblicitari
piovuti dal cielo. Eccolo qua,
l’inconscio, la realtà, la vita.
L’incoscio, la realtà, la vita so-
no questa frase, questa qui
che vedi scritta sotto i tuoi oc-
chi adesso, metà Bibbia e me-
tà Eva 3000, sei tu. Tutto il lin-
guaggio parla di te. Non sta
descrivendo quello che ti è
successo, sta prescrivendo
quello che ti capiterà. Profe-
zia, paranoia, complotto. Sta
parlando di me, allude a me,

sta dicendo la mia morte.

V ORREI sentire il sapore
della ghiandola pineale
di William Burroughs,
quel nodulo cartesiano

dove anima e corpo si tocca-
no, linguaggio e silenzio si
combattono e si sciolgono
uno nell’altro, ma si possono
continuare a ricopiare così le
lettere dell’alfabeto del nome
di William Burroughs lucidi e
placidi qui, in furibonda quie-
te davanti a un ventilatore? È
che mi spaventa assaggiare
anche le sue vene bucate, non
me la sento di masticare il
polpastrello che ha tirato il
grilletto centrando la donna
al posto dela mela, non ho
coraggio, sta scrivendo di me,
si riferisce a me, mi sta facen-
do leggere la mia paura.
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Di un gruppo di 4 scalatori spagnoli solo uno si è salvato. Anche in Austria cinque morti in montagna

Monte Bianco, sei morti in poche ore
Bloccati in parete muoiono assiderati
Altre vittime sono un tedesco e un russo. Si allunga così la lista delle vittime del Monte Bianco, 27 nell’ultimo mese.
Gli scalatori spagnoli erano stati bloccati venerdì notte nella sella del colle Mayor.

Ecco una cronologia degli
incidenti mortali avvenuti
sul Monte Bianco dall’inizio
dell’anno. Il 18 gennaio una
valanga staccatasi dal
ghiacciaio della Brenva a
quota 3.500 metri cade su
una pista di sci in Val Veny. Il
bilancio è di un morto, un
italiano, e 14 feriti.Il 16
luglio un cittadino svizzero
muore e un’altra compagna
di cordata rimane ferita da
una valanga. Il 22 luglio sul
versante francese del Monte
Bianco, in un crepaccio del
ghiacciaio di Bionassay, a
3.700 metri, vengono
trovati i cadaveri di due
alpinisti inglesi. Il 27 luglio
un alpinista italiano muore
scivolando durante la
scalata del Monte Bianco
lungo la «via normale».
L’incidente avviene nel
ghiacciaio situato tra il
rifugio Gonnella e l’Aguille
Grise, a 3.600 metri di
altitudine. Altri tre italiani
perdono la vita sull’Aguille
du Midi, sul versante
francese, precipitando alla
base del monolito dopo un
volo di oltre 1.000 metri.Il
28 luglio un gendarme
francese muore durante
un’esercitazione investito
da una massa di neve sul
crinale dei Grand Montets,
sull’Aguille Verte. Il 30 luglio
in un incidente nel corridoio
Couturier, a 3.500 metri,
sull’Aguille Verte, muoiono
due alpinisti. Altri due
scalatori, di nazionalità
sconosciuta, trovano la
morte sulla via normale del
Monte Bianco del Tacul, a
3.800 metri. Sono poi
trovati sotto il crinale delle
Cosmiques i cadaveri di un
olandese e un britannico,
scomparsi dal 10 luglio.Il
primo agosto due alpinisti
sono sorpresi dal cattivo
tempo senza attrezzatura
adeguata mentre
attraversano il corridoio
Gervasotti sul Monte Bianco
di Tacul, a 4.150 metri. Uno
di loro muore e l’altro,
ferito, è trasportato
all’ospedale di Chamonix.Il
2 agosto un alpinista perde
la vita sul «Pilone Centrale»
del Monte Bianco.

La lunga
catena
di incidenti
in vetta

Morto
escursionista
su Appennino
romagnolo
Un escursionista di 23
anni, Alberto Baldini, di
Faenza (Ravenna), è
morto dopo essere caduto
in un dirupo profondo una
sessantina di metri
sull’alto Appennino
romagnolo, a San
Benedetto in Alpe (Forlì).
Secondo una prima
ricostruzione del Soccorso
Alpino dell‘ Emilia-
Romagna - che è giunto
sul posto con una squadra
di sei uomini (della quale
facevano parte anche due
medici) e ha recuperato il
cadavere tre ore dopo l‘
incidente, che ha avuto
luogo intorno alle 13.30 di
ieri - il giovane stava
percorrendo un sentiero
su una gola sopra il fiume
Montone. Nel corso della
camminata, che in più
tratti lascia pochissimo
spazio dove rifugiarsi per
non cadere di sotto, molto
probabilmente è
scivolato. Al momento
non si sa se il giovane fosse
solo o avesse dei
compagni. È sicuro però
che la morte è stata
improvvisa e repentina. Il
soccorso alpino è stato
allertato dal «118», e i
soccorritori sono
intervenuti con l‘
elicottero insieme ai vigili
del fuoco.
Va segnalato che il luogo,
una meta molto
frequentata da
escursionisti, si è rivelato
parecchio pericoloso: due
anni fa morì un’altra
persona e nei mesi scorsi si
è registrato un altro
incidente.

Bella e maledetta. La cima del
Monte Bianco non può piùsfuggi-
re a questo noto binomio di agget-
tivi. Tra le sue rocce selvagge, nel
week-end appena trascorso, han-
no perso la vitaben sei alpinisti.Ai
cinqueuomini,dinazionalitàspa-
gnola e tedesca, stroncati sabato
dal gelo e dalla bufera che imper-
versavano sulla vetta, ieri si è ag-
giunta un’altra vittima. Si tratta di
unalpinistarussochehatrovatola
morte sul versante francese del
Monte, neipressi del sentiero«Bo-
nattide losDrus»(unsentieroeun
nome che evocano una delle più
grandi tragedie alpine, quella del
1961 in cui persero la vita quattro
persone). Oggi la «maledizione»
del Monte Bianco si ripete. E il bi-
lancioèimpressionante:inunme-
seemezzolepersonedecedutesul-
la vetta sono complessivamente
27.

Ma andiamo con ordine. La no-
tiziadellaprimasciaguraèarrivata
l’altroieri intardaserata. Iprotago-
nisti della tragedia sono quattro
uomini di origine spagnola, di
un’etàcompresatra i23ei28anni:
Ignacio Come Duenas di Siviglia,
Rafael Castillo Luque di Cordoba,
Patricio Guerra Fernandez e Fede-
ricoMeraMiranda, antrambidiSi-
viglia. Divisi in due cordate, i gio-
vani alpinisti hanno trovato la
morte sul versante sud del Monte
Bianco, sul pilone centrale del
Freiney. Erano partiti da Chamo-
nix, e, nonostante la neve fresca e
le condizioni climatiche pessime,
avevano deciso di portare a termi-
ne la loro avventura. Ma, mentre
stavano per affrontare l’ultimo
tratto del pilone, la stanchezza, le
nubie ilventogelidohannoavuto
la meglio. I quattro hanno quindi
deciso di tornare indietro, utiliz-
zando un sistema di cordadoppia.
Aquestopuntononsi sadipreciso
cosa sia accaduto.Rimaneallecro-
nacheilraccontodell’unicosuper-
stite, IvanMuriel Jara,28anni,che
ha detto di aver visto «volare» dal
pilone centrale tre degli alpinisti.
Laquartavittimaeraconlui. Insie-
me sono scivolati, ma, mentre il
superstite si è fermato su una ter-
razzadighiaccio,doveèstatoinse-
guito recuperato dal soccorso alpi-
no di Entreves e della Valle d’Ao-
sta, per l’amico di Ivan è stata la fi-
ne: il giovaneha lasciato la cordae
havolatoperottantametri.

Contemporaneamente alla di-
savventuradegli spagnoli, sulCol-
le Mayor si consumava la seconda
disgrazia. Neve, vento e una tem-
peratura bassissima, hanno causa-
to la morte del tedesco Ulrich Cri-
stophe Kinkel, 32 anni, che, recu-
perato dal soccorso alpino, è dece-
duto nell’ospedale di Aosta sabato
sera. L’uomo era insieme con un
altro giovane alpinista spagnolo,
Juan Luis Fuente, 25 anni, che si è
salvato. Idueeranopartitimartedì
scorso dalla Val Veny, ma una tor-
menta di vento e neve li aveva
bloccativenerdìnellaselladelCol-
le Mayor. Qui i soccorritori hanno
trovato iduequasicongelati,para-
lizzatidalfreddo.

I corpi delle cinque vittime, i
quattro spagnoli e il tedesco, sono
stati recuperatinellagiornatadi ie-
ri con l’aiuto degli uomini del soc-
corso alpino e della Guardia di Fi-
nanza. Dopo l’allarme, le ricerche
sono scattate ieri mattina verso le
otto.Neipressidelpilonecentrale,
i soccorritori hanno avvistato le
prime tre vittime, di cui una anco-
ra penzolava da una corda di 50
metri. Poi hanno caricato i corpi
sull’elicottero. Il velivolo è stato
usatoper recuperareancheilquar-
tocadavere, cheèstatotrovatopiù
avanti.Lesalmedeiquattroalpini-
sti spagnoli sono state composte
nel cimitero di Courmayer. Sta-
mattina arriverà in Val d’Aosta il
console spagnolodiGenovacon il
compito di coordinare il rientro in
patriadellesalme.

Ieri si è consumata una nuova
tragedia. La vittima è l’alpinista
russo che si era avventurato sul
sentiero «Bonatti de los Drus».
Qui,hadichiarato laGendarmeria
francese, l’uomo è morto schiac-
ciatoda pietre di grandi dimensio-
ni. Il corpo è stato recuperato ieri
mattinadaisoccorritori.

Ma non è solo il massiccio del
Monte Bianco a mietere vittima.
Ieri, scenario di una ulteriore tra-
gedia è stata la montagna austria-
ca. Tre alpinisti, un uomo e una
donna giapponesi e uno sportivo
dinazionalitàaustriaca,sonomor-
te sulle cime del «Kleiner Glo-
ckner», a 450 chilometri ad ovest
diVienna,eunaquartapersonaha
perso la vita sulle dolomiti di
Lienz.Adarenotiziadella sciagura
è stato, ieri, il ministero dell’Inter-
noaustriaco.

Le operazioni di recupero delle vittime del Monte Bianco Joel Robine/Ansa

La testimonianza del superstite del gruppo di spagnoli

«Li ho visti precipitare»
«Il mio amico era appeso alla corda, l’ho chiamato ma era già morto»

«Ho visto il mio compagno appeso
alla corda: ho provato a chiamarlo,
ma lui non rispondeva, forse era già
morto». Con questa drammatica im-
magine,IvanMurielJara,28anni,ve-
terinariodiMadrideunicosuperstite
della tragedia accaduta sabato sul
MonteBianco,haconclusoilraccon-
to della tragica spedizione. Fuori da-
gli uffici della Guardia di Finanza di
Entreves, lo aspettavano i suoi fami-
liari e quelli dei suoi quattro amici
morti sul pilone centrale del Freiney.
Appena uscito, li ha abbracciati tutti,
conla facciacopertadi lacrime.«Con
Federico eravamo molto amici - ha
detto ai pochi giornalisti presenti,
parlando del compagno rimasto a

penzoloni sulla montagna per una
notte intera -Sonodistruttoperquel-
lo che è accaduto». Nessun’altro ha
voluto commentare. La madre di Fe-
derico, minuta e con gli occhi gonfi
per le lacrime, ha abbracciato Ivan.
OggitornerannotuttiinSpagna.

Ivan Muriel Jara ha descritto ai mi-
litari della Guardia di Finanza tutti i
passaggi della tragedia. «Siamoparti-
ti giovedì mattina da Chamonix per
fare la via classica al pilone centrale
del Freney - ha spiegato - La prima
cordataeracompostadaIgnacioePa-
tricio, mentre la seconda da me, Ra-
fael e Federico. Il venerdìmattinoab-
biamo iniziato a fare il primo tetto.
Ad un certo punto ci siamo trovati

tutti alla base dell’ ultima lunghezza.
Solo Federico stava ancora scalando
per raggiungerci in sosta». È a questo
punto che inizia la tragedia. «Igna-
cio, Patricio e Rafael - ha aggiunto il
giovane superstite - hanno preso un
altro percorso. Io ho continuato a far
salire Federico che era 20 metri sotto
di me.All’improvvisohosentitouno
dei miei amici, forse Ignacio, gridare.
Da allora non ho più rivisto nessuno
di loro».Masubitodopoècadutoan-
che Ivan, finendo su un terrazzino di
ghiaccio. «Ho detto a Federico di ri-
manere fermo - ha concluso - ma lui
mi ha risposto cheavrebbe cercato di
faredelle cordedoppie.Hovisto ilca-
podellacordasalireepoipiùnulla».

Il parere

Achille Compagnoni:
«Prima di scalare
interrogate una guida»

Il parere

Cesare Maestri:
«Non è mai fatalità
è sempre imprudenza»

MILANO. Gli incidenti in monta-
gna si susseguono e che se ne inten-
de, come Achille Compagnoni, tor-
na a dare dei consigli ai molti che si
avventuranosullealtecimesenzala
dovuta preparazione e l’esperienza
necessaria. «Le montagne -hadetto
ieri l’anzianoalpinistasonobellissi-
memapericolose,bisognadirloeri-
cordarlo sempre, specie a chi pensa
di andarci senza chiedere consi-
glio». Achille Compagnoni, che og-
gi ha ottantatré anni, è uno dei miti
dell’alpinismo italiano. Quaranta-
trèannifa insiemeaLacedelli futrai
conquistatoridelK2econoscebene
il Monte Bianco su cui si è arrampi-
catodecine di volte. Compagnoni,
che vive la maggior parte dell’anno
a Cervinia e in estate, per tre mesi,
torna al suomasonellanatiaValtel-
lina, racconta di quando, anni fa, si
trovava in cordata proprio sul Bian-
co e vide in diretta una tragedia:
«Quel giorno sulla montagna c’era-
no almeno dieci cordate, la nostra
passava sulla cresta, un posto abba-
stanza sicuro, un‘ altra, dietroa noi,
aveva scelto la parete innervata,più
semplicecomeviamapiùinsidiosa.
Li vedemmo volar via e non ci fu
nulladafare...».

«Il problema - spiega ancora il
grandealpinista-sonoquelleperso-
ne, specie i giovani, che si avventu-
ranoinzonechenonconoscono.Io
consiglio loro, se ne hanno la possi-
bilità, di affidarsi alle guide del po-
sto: e se non possono permetterse-
lo, almeno le consultino. Non ab-

biano timore a chiedere, le guide
non sono gelose di chi va in monta-
gna, e soprattutto sanno bene che
rischi ci possono essere in determi-
nati posti». «Tutte lemontagne,an-
che quelle che sembrano più acces-
sibili, nascondono delle insidie e
nonvannosottovalutate -prosegue
il decano degli alpinisti italiani - io
mi sono sempre consultato con le
guide del posto, qualsiasi monta-
gna abbia affrontato. In vita mia ho
dato tanti consigli, ma tanti ne ho
chiesti e ricevuti». Ma secondo
Compagnoni «bisogna poi tener
presente che sulle cime dove c’è ne-
ve e ghiaccio in questa stagione esi-
stono ulteriori rischi perchè è nevi-
cato spesso e, in più, ci sono giorna-
temolto calde, così ilmantoè insta-
bile».

Compagnoni non somiglia certo
a quel vecchio alpinista - descritto
da Buzzati in un mirabile racconto -
che,avendoloabbandonatoleforze
e non potendo più salire sulle vette
amate raccontava a se stesso e agli
altri che le rocce noneranopiùcon-
sistenti come quando lui era giova-
ne e che le montagne si sfaldavano
con sinistri rumori. Compagnoni,
però, mette in guardia dalla smania
di arrivare sempre e comunque: «Le
montagne sono sempre quelle, an-
che se bisogna dire che molti ghiac-
ciai si sono ritirati e non sono più
consistenti come una volta. Perciò
bisogna fare attenzione, usare pru-
denza e chiedere consiglio a chi co-
noscelevette».

«Soltanto il due per cento degli
incidenti in montagna è attribui-
bile alla fatalità,nel restodei casi si
deve parlare di incapacità o di so-
pravvalutazionedeiproprilimiti».
È questo il parere di Cesare Mae-
stri, 68 anni, «padre spirituale»
dell’alpinismo moderno, mitico
scalatore del Cerro Torre in Pata-
gonianel‘59.

«Il più bravo alpinista al mondo
- ha spiegato Maestri - è quello che
riesce a diventare vecchio» ed il
modo migliore di diventarlo è di
andare in montagna con un‘ idea
ben precisa: affrontare le vette per
vivere,enonperammazzarsi».

Maestri, che ancora oggi fa la
guida alpina ed è specializzato
nell‘ «avviare» alla montagna le
giovanissime generazioni, è con-
vinto che, oggi, in montagna
«muore la metà diquelli che vi po-
trebbero morire». Superficialità,
sopravvalutazione delle proprie
capacità, spavalderiaepocaserietà
sono alla base di questi incidenti
mortali che quest’anno inpartico-
lare, continuano a riproporsi con
impressionante cadenza. La mon-
tagna, come il mare del resto, pre-
tende il massimo rispetto delle re-
gole. Non si può improvvisare ad
altaquota,quandoiltempoeisuoi
capricci possono cambiare all’im-
provvisounasituazione.

Al primo posto tra le precauzio-
ni da prendere prima di affrontare
la parete - sottolinea Maestri - è la
certezza sulle proprie condizioni

fisiche.Nonsipuòandare inmon-
tagna senza avere prima svolto i
necessari allenamenti e senza la si-
curezza di essere nelle condizioni
psico-fisicheadatte.

La medesima attenzione, poi,
deve essere riservata all‘ equipag-
giamento, che deve essere scrupo-
losamente controllato e deve esse-
re inoltre adatto al tipo di impresa
che si intende affrontare, sottoli-
nea il celebre scalatore. Prima di
decidere la partenza, inoltre, è ne-
cessario che le condizioni meteo-
rologiche lo consentano, anche se
iltempoappuntoèmoltomutevo-
le e può cambiare da unmomento
all’altro. I pericoli - ha detto Mae-
stri - possono essere in agguato in
ogni stagione, ma d‘ estate è im-
portantissimononsalireinzonedi
ghiacciaio nelle giornate più cal-
de.Inquesticasi,infatti,speciesul-
leparetiesposteasudoaovest,do-
veil solebattepiùalungonelcorso
della giornata, è elevatissimo il pe-
ricolo di caduta valanghe, oltre
chedeldistaccodisassiodiporzio-
ni di roccia maggiori.Maestri ha
insistito sulla preparazione atleti-
ca e tecnica necessaria per affron-
tare con sicurezza la montagna. L‘
itinerario, ha spiegato, va scelto
«unpoco al di sottodellepossibili-
tà del singolo alpinista».Soltanto
in questo caso, infatti, nel mo-
mentodelpericoloèpossibileave-
re a disposizione un margine di si-
curezza, essenziale per trarsi d’im-
paccioepersalvarsilavita.
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24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILMDA SENTIRE

SPECIALE NEWS TELEMONTECARLO 20.05
Il sindaco di Reggio Calabria Italo Falcomatà,
bersaglio di un recente atto intimidatorio,
risponde alle domande di Carmine Fotia,
vicedirettoredi«TmcNews».

COLONNASONORA‘97 RAIUNO 23.15
Il galà condotto da Vincenzo Mollica è dedicato a
Domenico Modugno,alqualeè statoassegnatoalla
memoria il premio «Colonna sonora 1997»,
ritirato dalla moglie Franca Gandolfi. Partecipano
Maurizio Costanzo, Franco Migliacci, Riccardo
Pazzaglia, Alfredo Bini, Sergio Citti, Aurelio Fierro e
gliAvionTravel.

TUTTO INUNANOTTE TMC2 1.00
Monografia di un’ora e mezzo sui Cure. Il
programma ripercorre la carriera del gruppo
attraverso lasua interamonografia.

INVIATO SPECIALE RADIOUNO 11.00
Viaggio inchiesta nella «Notte dell’ecstasy», tra le
discoteche di Riccione. Come guida, uno
spacciatore di droga, che racconterà le tecniche di
vendita, le abitudini dei giovani consumatori, gli
effetti devastanti della sostanza e l’impotenza della
poliziaedeigestoridellediscoteche.
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8.45 ANNA
Regia di Alberto Lattuada, con Silvana Mangano, Raf Vallone, Vittorio
Gassman. Italia (1952). 105 minuti.
Una giovane suora, infermiera in un ospedale,
deve assistere il suo ex fidanzato, ricoverato in
gravi condizioni. L’evento improvviso la porta
a ripensare alla decisione di prendere i voti.
Stesso terzetto di attori di «Riso amaro», suc-
cesso ai botteghini: è stato il primo film italia-
noa incassarepiùdiunmiliardo.
RAITRE

20.35 GLI IRRIDUCIBILI
Regia di Gary Sinise, con Richard Gere, Kevin Anderson, Penelope
Ann Miller. Usa (1988). 114 minuti.
Due fratelli del Midwest ereditano dal padre al-
cune terre, con le quali si arricchiscono. Ma ar-
riva un periodo nero: indebitati fino al collo,
piuttosto che vendere a un consorzio, incen-
diano il ranch, acclamati come eroi dai conta-
dini rovinatidallapolitica reaganiana.
TELEMONTECARLO

20.50 COPPIAD’AZIONE
Regia di Herbert Ross, con Dennis Quaid, Kathleen Turner, Stanley
Tucci. Usa (1993). 89 minuti.
Jeff e Jane, due agente dell’Fbi in vacanza per
maternità a NewOrleansaccettanodi rientrare
in servizio per dare la caccia a una pericola spia
cecachehaappenarubatodelgasnervino.
RAIUNO

23.00 APPUNTAMENTOALBUIO
Regia di Blake Edwards, con Bruce Willis, Kim Basinger, John Larro-
quette. Usa (1987). 96 minuti.
Walter ha bisogno urgente di un’accompagna-
trice per un’importante cena di lavoro. Il fra-
tello gli presenta la bella Nadia. La ragazza
sempre perfetta, ma si trasforma in una bomba
sessualeconunsolosorsodichampagne.
CANALE 5

Bruno Lauzi alla radio
nella «lunga estate gialla»

Quando la padrona
ammazza la cameriera

8.40 ILSEGRETODIADA
Giallo radiofonico di Piero Soria

RADIODUE

Nuovo appuntamento con gli sceneggiati radiofonici
inediti di «Una lunga estate gialla» di Radiodue,
cominciata ai primi di luglio con un lavoro di Fruttero
e Lucentini. Da oggi per tutta la settimana il cantante e
musicista Bruno Lauzi, Ivana Monti e Giorgio Crisafi
sono gli interpreti di «Il segreto di Ada», giallo di Piero
Soria, uno degli autori di spy-stories italiane di maggior
successo. La regia è di Beppe Navello. Debutto in
questo ruolo per Lauzi, che il fine settimana conduce
dalle 6 alle 8 «Buon caffè» sempre su Radiodue.

4.20 LATERZAFOSSA
Regia di Lee Katzin, con Geraldine Page, Ruth Gordon, Rosemary
Forsyth. Usa (1969). 101 minuti.

RAITRE

Il marito muore e l’anziana vedova Claire Marable si
aspetta una cospicua eredità. Immensa la sua delusione
quando scopre che lui le ha lasciato soltanto una
collezione di francobolli e qualche cianfrusaglia di
nessun valore. Colpa delle ultime speculazioni
sbagliate, di cui la moglie era completamente
all’oscuro. Per non rinunciare alla sua vita di lusso,
Claire decide di uccidere la giovane cameriera per
rubarle i risparmi. Da un romanzo di Ursula Curtiss.

AUDITEL
VINCENTE:
Seduzione fatale (Raidue, 21.01) ...........................3.172.000

PIAZZATI:
La signora in giallo (Raiuno, 12.38)........................ 3.144.000
La zingara (Raiuno, 20.44)..................................... 3.091.000
Sotto a chi tocca (Canale 5, 20.55)........................ 2.870.000
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.33) ..................... 2.694.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [57530181]

10.05 UNA SPIA IN VACANZA. Film
commedia. Con Jeffrey Byron,
Larry Cedar. Regia di Robert
Chouse. [3117568]

11.30 TG 1. [7288810]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [2566742]
12.30 TG 1 - FLASH. [71704]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. “Il

mistero del lago”. [5590907]

6.35 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. Attualità. [4535907]

6.50 Atene, Grecia: ATLETICA LEG-
GERA. Campionati mondiali.
[68689907]

9.45 PROTESTANTESIMO. Rubrica
religiosa. [6663452]

10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [3730029]

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [1068948]

11.45 TG 2 - MATTINA. [4600723]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [61988]

8.30 GEO MAGAZINE. [1867029]
8.45 ANNA. Film drammatico. Con

Silvana Mangano. Regia di 
Alberto Lattuada. [1189988]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo Novecen-
to. Rubrica; 11.00 Grand tour.
Rubrica. [545891]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [43742]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: In nome
della famiglia. Teleromanzo
(Replica); 12.35 Blue Jeans.
Telefilm. [2549075]

6.50 NEW YORK NEW YORK. Tele-
film. [6744013]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1786100]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3563471]

10.00 PERLA NERA. Tn. [2013]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [7704]
11.00 REGINA. Telenovela. [8433]
11.30 TG 4. [8231669]
11.45 MILAGROS. Tn. [6199723]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [80013]

7.30 LA POSTA DI… / GIOCHIAMO
CON… CIAO CIAO MATTINA.
Show [1984568]

9.20 MACGYVER. Tf. “Il campione
della guerriglia”. [9050433]

10.25 IL RISCATTO DI CAPO ROS-
SO. Film-Tv . Con Christopher
Lloyd, Michael Jeter. Regia di
Bobo Clark. 1ª Tv. [97852278]

12.20 STUDIO SPORT. [4725810]
12.25 STUDIO APERTO. [8964742]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6539839]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Alla fe-

sta senza Fonzie”. [5276033]

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm. “Il
ragazzo che sapeva il segreto”.
Con Linda Carter. [91655]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Max, cane bionico”. [95471]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf.
“Club per soli maschi”. [9810]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Una serata tempestosa”.
[9297]

12.00 LA TATA. Tf. “Sei personaggi in
cerca di editore!”. [3146]

12.30 NONNO FELICE. Sit-com. “Ap-
puntamento al buio”. [3471]

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
per ragazzi (Replica). All’inter-
no: La tata e il professore. Te-
lefilm. [9791181]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [86723]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [97839]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [230891]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [983926]

13.30 TELEGIORNALE. [85100]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2209384]
14.05 IL CONTE TACCHIA. Film com-

media. Con Enrico Montesano,
Vittorio Gassman. [8114948]

16.00 SOLLETICO. All’interno: Il mon-
do segreto di Alex Mack. Tele-
film. [193452]

18.00 TG 1. [57704]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [400758]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [16029]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [9814015]

13.00 TG 2 - GIORNO. [8655]
13.30 GO CART POMERIGGIO. Con-

tenitore per ragazzi. All’interno:
Cartoni animati. [7083810]

15.25 BONANZA. Telefilm. “Una gara
per Orso”; “Prigionieri”. All’inter-
no: 16.15 Tg 2 - Flash.
[5050636]

17.15 TG 2 - FLASH. [4620839]
17.20 VIDEOCOMIC. Videoframmenti.

Di Nicoletta Leggeri. [2295433]
17.45 Atene, Grecia: ATLETICA LEG-

GERA. Campionati mondiali.
[4660641]

13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Grand tour. Rubrica. [67162]

14.00 TGR / TG 3. [6297]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [9552075]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Ciclismo; Patti-
naggio a rotelle; Tennis. Atp
Tour Challenge.[9422487]

17.00 GEO MAGAZINE. [18636]
18.30 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [3704]
19.00 TG 3. [36655]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [220549]

13.30 TG 4. [6810]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. [69520]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. con

Charles J. Hammer. [6487]
15.30 VENTO DI PRIMAVERA. Film

musicale (Italia/Germania,
1958). Con Ferruccio Tagliavini,
Lauretta Masiero. Regia di A.M.
Rabenalt. [514365]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce in studio Iva Za-
nicchi. [1049549]

18.55 TG 4 / METEO. [1956926]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1644013]

13.30 CIAO CIAO. [45452]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [8549]
15.00 HERCULES. Tf. “Hercules e la

spada della verità”. [4695810]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM / GIOVANI INTRA-
PRENDENTI. Show. [736926]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [1617]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tf.

“Prendere o lasciare?”. [2346]
18.30 STUDIO APERTO. [44742]
18.50 STUDIO SPORT. [4507015]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Sfida a

MTV”. [1487]

13.00 TG 5. [4100]
13.30 TUTTOBEAN. Show. [55471]
13.45 BEAUTIFUL. [258013]
14.15 INSIEME VERSO IL DOMANI.

Film-Tv drammatico (USA,
1996). Con Judith Light, Tom
Irwin, Christopher Reeve.
Prima visione Tv. [5806839]

16.15 SISTERS. Telefilm. [650297]
17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [4394520]
18.15 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. [48162]
18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco. Con

Claudio Lippi. [7325636]

13.00 TMC SPORT. [64926]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4251162]
14.15 LA MASCHERA DI DIMI-

TRIOS. Film poliziesco (USA,
1944, b/n). Con Sidney Green-
street, Zachary Scott. [6908810]

16.30 BOOKER. Telefilm. [4190384]
17.35 Da Aquabell di Bellaria: ZAP

ZAP ESTATE. Contenitore.
All’interno: La tata e il profes-
sore. Telefilm. [8844278]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [595365]
19.50 TMC SPORT. [963162]

20.00 TELEGIORNALE. [56433]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6699384]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. [3324094]
20.50 COPPIA D’AZIONE. Film grotte-

sco (USA, 1993). Con Kathleen
Turner, Dennis Quaid. Regia di
Herbert Ross. [159568]

22.30 TG 1. [59100]
22.35 LE ALPI DI MESSNER.

Documentario. “Monte Rosa: 
Orizzonti di ghiaccio”. [2715891]

20.00 QUANDO RIDERE FACEVA RI-
DERE (LE AVVENTURE DI
STANLIO E OLLIO). [29]

20.30 TG 2 - 20,30. [97723]
20.50 AMICO MIO. “Il piccolo Cesare”.

Con Massimo Dapporto. Regia
di Paolo Poeti. [140810]

22.30 JOHNNY 100 PESOS. Film-Tv
thriller (USA, ’94). Con Armando
Aralza, Patricia Rivera. Regia di
Gustavo Graef Marino. [9082926]

20.00 Atene, Grecia: ATLETICA
LEGGERA. Campionati mon-
diali. [61365]

20.55 In Eurovisione da Derby (Inghil-
terra): CALCIO. Derby County-
Sampdoria. Incontro in amiche-
vole. [265278]

22.55 TG 3. [6694538]

20.35 CAMPIONI DI BALLO. Varietà.
Conducono Natalia Estrada e 
Amadeus. [2473452]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [6520]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
Notiziario. [67094]

20.40 CALCIO. Copa Centenario.
Torneo Belo Horizonte.
Milan-Corinthians. [907742]

22.40 MISSIONE FINALE. Film Tv 
azione (USA 1996). Con Gary
Busey, Roy Schneider. Regia di
James Becket. [9087926]

20.00 TG 5. [5278]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT.

Varietà. Con Michelle Hunziker,
il Gabibbo. [79839]

20.45 CHI TROVA UN AMICO TRO-
VA UN TESORO. Film comme-
dia (Italia, 1981). Con Terence
Hill, Bud Spencer. Regia di Ser-
gio Corbucci. [908471]

22.45 TG 5. [8388346]

20.05 SPECIALE NEWS. [165704]
20.35 GLI IRRIDUCIBILI. Film dram-

matico (USA, 1988). Con 
Richard Gere, Kevin Anderson,
Penelope Ann Miller. Regia di
Gary Sinise. [7097617]

22.40 METEO.
— . — TMC SERA. [964471]

23.15 COLONNA SONORA ’97. Va-
rietà. [241452]

24.00 TG 1 - NOTTE/AGENDA. [6281]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [8303018]
1.00 SOTTOVOCE. [3179495]
1.15 LE SFUMATURE DI IPPOLITI.

[8515560]
1.30 CARO PALINSESTO NOTTUR-

NO. Rubrica. [7790230]
1.45 LA VEDOVELLA. Film comico.

Con Margaret Lee. [1901834]
3.05 BAMBOLE NON C’È UNA LI-

RA. Varietà.

0.05 TG 2 - NOTTE. [9105330]
0.40 METEO 2. [97549921]
0.45 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [4705037]
1.00 I RAGAZZI DELLA PORTA 

ACCANTO. Film drammatico
(USA, 1985). Con Maxwell Caul-
field, Charlie Sheen. Regia di
Penelope Spheeris. [4352308]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [3684582]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

23.10 TGR. [7904487]
23.20 HEADLINE. Attualità. [9342810]
23.55 FORMAT PRESENTA:

“MIXER DOCUMENTI”. Il viag-
gio di Nicola. [1715933]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5983834]

1.10 FUORI ORARIO. [2400872]
2.10 SERATA D’ONORE. [8470969]
2.50 STELLE IN FIAMME. [7963056]
3.40 UN VIAGGIO AL GIORNO. At-

tualità. [1313501]
4.20 LA TERZA FOSSA. Film. Con

Geraldine Page, Ruth Gordon.

23.00 DOVE VAI IN VACANZA? Film
a episodi (Italia, 1978). Con 
Alberto Sordi, Stefania Sandrelli,
Ugo Tognazzi. [5054704]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [3785650]

1.35 REMO E ROMOLO (STORIA DI
DUE FIGLI DI UNA LUPA). Film
comico (Italia, 1976). Con Enrico
Montesano. Regia di Castellacci
e Pingitore. [4478582]

3.00 SPENSER. Telefilm. [7836786]
3.50 VR TROOPERS. Tf. [8130766]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

0.45 SPECIALE RALLY. Rubrica.
Con Claudia Peroni. [6142327]

1.15 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [6700766]

1.55 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Giovani
eroi”. Con Matt McCoy, Marina
Sirtis. [67643259]

3.00 I BRIGANTI ITALIANI. Film av-
ventura (Italia, 1961, b/n). Con
Ernest Bognine, Vittorio Gas-
sman. Regia di Mario Camerini.
[7916501]

5.00 KUNG FU. Telefilm.

23.00 APPUNTAMENTO AL BUIO.
Film commedia (USA, 1987).
Con Bruce Willis, Kim Basinger.
Regia di Blake Edzards. All’inter-
no: Tg 5. [88742]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [9944489]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3682698]
1.45 TG 5 EDICOLA. [2829389]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [1834143]
2.45 TG 5 EDICOLA. [1822308]
3.15 NONSOLOMODA. Attualità (R).

23.05 DOTT. SPOT. Rubrica (Repli-
ca). [7968520]

23.10 BELLA SERATA DI PRIMA
ESTATE. Varietà. Conduce 
Luciano Rispoli (Replica).
[4432433]

1.30 TMC DOMANI. [3670853]
1.50 CHARLIE CHAN E I MORTI

CHE PARLANO. Film giallo 
(USA, 1941, b/n). Con Sidney
Toler, Sheila Ryan. Regia di
Harry Lachman. [8968785]

3.05 CNN.

M ATTINA
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12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [882710]
12.40 CLIP TO CLIP. All’in-

terno: Flash; Colora-
dio. [77861159]

17.55 RICK & ROLL. Musi-
cale. [9390197]

18.00 OMICIDI D’ÉLITE.
Telefilm. [569438]

18.50 AMORI E BACI. Te-
lefilm. [8348888]

19.30 CARTOON NET-
WORK. (R). [674333]

20.30 FLASH. [589246]
20.35 PUGNO PROIBITO.

Film drammatico (U-
SA, 1962). [551913]

22.20 COLORADIO. Rubri-
ca. [1623352]

23.00 TMC 2 SPORT / MA-
GAZINE. All’interno:
Calcio; Atletica 
legera. [886802]

0.05 RICK & ROLL. 

12.00 SINDBAD CONTRO
I SETTE SARACENI.
Film. [260468]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [60173997]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [938178]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [854517]

18.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [862536]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [160555]

19.30 INF. REG. [169826]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [166739]
20.30 LE SPIE AMANO I

FIORI. Film spionag-
gio. [986456]

22.30 INF. REG. [145246]
23.00 I DONGIOVANNI

DELLA COSTA 
AZZURRA. Film
commedia.

13.15 TG. News. [5995604]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

Con Joan Collins.
[553401]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[5370642]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. “Il cavallo”.
[947826]

19.00 TG. News. [5473604]
20.50 ULTIMATUM AGLI

STATI UNITI. Film Tv
azione (USA, 1986).
Con Peter Strauss,
Mason Adams. Regia
di Roger Young.
[78678710]

23.15 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [2580081]

23.30 CAMPANIA VIVA.
Varietà. Conduce Se-
rena Albano.

12.30 FILM. [77860420]
18.00 COMUNQUE CHIC.

Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica). [693772]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.40 UN SOGNO SENZA
CONFINI. Film dram-
matico. [4976178]

14.30 PUÒ SUCCEDERE
ANCHE A TE. Film
commedia. [9712197]

16.10 SOPHIE AND THE
MOONHANGER.
Film. [5821420]

17.45 IL GUERRIERO DEL
FALCO. Fl. [7272352]

19.30 IL FIUME RACCON-
TA. Film. [4594449]

20.50 SET. [6823791]
21.00 TERRA AMATA.

Film drammatico (U-
SA, 1995). [8388130]

22.45 LE PERSONE NOR-
MALI NON HANNO
NIENTE DI ECCE-
ZIONALE. Film
dramm. [2260517]

0.35 LA FIGLIA DELLE
TENEBRE. Film.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. “Elettro-
nica industriale” - “U-
nione europea”.
[44775284]

10.00 THEODORA - ATTI I
EII. Opera. Di G.F.
Haendel (Replica).
[58486130]

12.40 MARCIA UNGHERE-
SE. Musica sinfonica.
Di H. Berlioz (Repli-
ca). [7778710]

12.45 ZAIDE. Di H. Berlioz
(Replica). [159604]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98464994]

19.05 +3 NEWS. [2686401]
21.00 GISELLE. Danza. Di

A. Adam. [371994]
23.00 CONCERTO BRAN-

DEBURGHESE. Di
J.S. Bach. [598449]

24.00 MTV EUROPE. 

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cotto, Emanuela
Castellini, Paolo Prato; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso. Un programma di
Umberto Broccoli, Emanuela Falcetti;
6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 11.00
Inviato speciale; Come vanno gli affa-
ri; 13.28 Radiocelluloide. Le campane
di Trieste (Replica); 14.11 Ombuds-
man estate. La trasmissione che dà
voce a chi voce non ha. A cura di
Carla Ghell i .  Collaborazione di
Elisabetta De Toma; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Tendenze; 18.30 RadioHelp!;
19.28 Ascolta, si fa sera; 20.50
Cinema alla radio: Amico mio; 22.42
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Una lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; —.— Il segreto di Ada. 1a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Album.
Top of the Music by C.R.A./Nielsen;
15.35 Maccaroni-Radiocontainer;
20.03 Jimi e Johnny. La lunga estate
degli anni ‘70; 21.00 Suoni e ultrasuo-
ni; 1.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30
Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre;
11.55 Il piacere del testo; 12.00

MattinoTre; 12.15 Pagine: La natura
delle cose; 12.30 Opera senza confi-
ni. Musica e parole. M.A. Charpentier:
Artéon; 13.52 Lampi d’estate; Le
uova fatali; 19.01 Hollywood Party;
19.45 Poesia su poesia. Autoritratto
di Gabriele Frasca; 20.00 Bianco e
nero; 20.18 Radiotre Suite Festival; Il
Cartellone. BBC Proms 1997; 20.30
Concerto sinfonico; 23.50 Storie alla
radio. L’artigiana che aveva cura dei
tuoi fianchi; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Paola Pezzo
trionfa
anche in Valtellina
Paola Pezzo,medagliad’oro
olimpica, ha dominato anchea
Livigno, aggiudicandosi la
quarta prova del «Valtellina
Bike»davanti alla sua più
accreditata rivale italiana, la
neocampionessa tricoloreNadia
De Negri. Nettissimo il successo
di PaolaPezzo, che ha tagliato il
traguardo conoltre 5‘ di
vantaggio.Tra gli uomini, l’ha
spuntata Fabrizio Margon
davanti a Gioia eDeho.

Motonautica, nel
fiordo l’Italia
batte gli ecologisti
L’italiano LaithPharaon ha
vinto la Coppa d’Oro di
motonautica d’altura, in una
gara contestatada una
manifestazione dagli ecologisti
che volevano bloccarla. Il pilota
ha corsocol suo Jolly Motor-
Ferretti per120miglia nautiche
nel Fiordo di Oslo mentre la
polizia teneva abada i
manifestanti, che cercavano di
inserirsi nelle acquedella gara
con centinaia di imbarcazioni.

04SPO04AF01

Mondiale cross 500
Per Bartolini
primo e 100 posto
Alternevicende al Gp del Belgioa
Namur, decima prova del
mondiale cross 500, dove Andrea
Bartolini ha guadagnato un
primoed undecimo posto.Nella
secondamanche lavittoriaè
andataa DarryllKing. Intanto,
alla 12a e quartultima prova del
mondiale cross 250, a Bandung,
in Indonesia, il francese Yves
Demaria su Kawasaki si è
aggiudicato il primo posto in
entrambe le manche.

Europei rotelle
Italia, doppio oro
nella maratona
L’Italia ha chiuso con una
doppietta d’oronella maratona
maschile e femminileanche
l’ultima giornata delle gare su
strada delCampionato europeo
di pattinaggio a rotelle. La gara
femminile, che si è svolta sulla
distanza di 21 km, è statavinta
daAdelia Marra. Il trionfo
azzurroè stato completatopoi da
MassimilianoPresti che, sul
classico percorso di 42 km, si è
imposto nella maratona uomini.

Ansa

BATTERIE DEGLI 800

E Bubka
tifa per
il danese
KipketerRinasce nel segno della

musica la candidatura di
Atene all’Olimpiade 2004.
Nel segno soprattutto di
Vangelis, il compositore che
ha firmato le melodie della
cerimonia di apertura dei
mondiali di atletica, salutati
come il miglior biglietto da
visita della capitale greca
per convincere i
chiacchierati membri del
Cio a fare ammenda
dell’offesa del 1996 - lo
scippo dei Giochi del
Centenario a favore di
Atlanta, la città Coca-Cola -
e consegnare alla patria del
moderno olimpismo la
prima Olimpiade del Terzo
millennio. Musica
struggente, quella di
Vangelis, una sinfonia vitale
e dai larghi accenti
nazionalistici fatta apposta
per sottolineare la
grandezza di Olympia, la
sua paternità atletica e,
perché no, la rabbia per
quella bocciatura. E proprio
Vangelis, all’indomani del
blitz americano in nome
delle bollicine zuccherate
cui si era inchinata (a suon di
regali e affari) la
maggioranza dei 114
notabili del Cio che
decidono per questa o
quella città, aveva gridato
forte il suo basta a
all’organizzazione traditrice
dei dettati di De Coubertin,
auspicando che la Grecia
non si umiliasse più
chiedendo e
accontentandosi di
un’Olimpiade successiva,
quella appunto del 2004. Il
no di Vangelis era quello di
un uomo, un greco, deluso
dai giochi del Cio, irato con
«i signori che decidono
senza nessun rispetto per la
sorte di un’istituzione
antica», orgoglioso di poter
rifiutare «la mancia» di
un’altra occasione. Ma
Vangelis, a distanza di un
anno, pur non avendo
cambiato idea sui
personaggi che come
Nebiolo governano il Cio a
botte di miliardi, è
un’artista, e la «chiamata»
del suo paese per
raccogliere le forze e
tentare di riscuotere il
debito del Centenario non
l’ha lasciato insensibile. Con
le sue note che viaggiano
nel mondo dell’atletica e
che alzano l’attenzione di
tutti su Atene e su quel
torto, Vangelis spera di
«dare una mano» ai giochi
del 2004 per i quali ora
Atene sembra favorita ma
insidiata da vicino proprio
da Roma, una delle poche
capitali che, e per bocca del
suo membro Cio più
autorevole, Franco Carraro,
ai tempi della decisione di
Atlanta prese apertamente
le distanze da quella scelta.
E Vangelis questa volta non
è solo a dire sì. Anche
Nebiolo, da ieri cittadino
onorario di Atene, avrà
qualche difficoltà a
schierarsi completamente
per Roma, città che lo ha
snobbato quando le sue
ambizioni si sono scontrate
con quelle dei nemici in
patria, Carraro e Pescante
appunto, e che ora gli
chiedono soccorso.

Di Vangelis
l’inno per
Olympia
e per il 2004

Mondiali di Atletica: Primo Nebiolo governa da 16 anni la Federazione internazionale rilevata con le casse vuote

Tra soldi e world-record
c’è tutto il business Iaaf

04SPO04AF02

L’uomoèinamovibile,manonèan-
cora una statua di marmo. Anzi, no-
nostante le settantaquattroprimave-
re, si muove e agita a tutto campo,
spinge continuamente sull’accelera-
tore del business sportivo, cavalca la
tigredelprofessionismobenpiùfero-
cemente dei suoiomologhidi tutto il
mondo. È Primo Nebiolo, presidente
dell’atletica internazionale - la Iaaf -
dal 1981, da quandorilevò l’organiz-
zazione che oggi conta 209 nazioni
con le casse pressoché vuote ma che
oggidistribuiscemiliardiamanbassa
e che è in diretta concorrenzacol Cio
quanto a business mediatici e iper-
sponsorizzati.

Torinese, ha da qualche giorno la
cittadinanza onoraria di Atene che
aggiunge a quelle dei molti paesi nei
quali ha portato lo spettacolo coi re-
lativiaffari.Passatoquasi indenneat-
traverso svariati scandali, il più grave
dei quali proprio in occasione di un
mondiale che lui voleva esagerato -
quellodiRoma‘87-inexploit,record
ebudget,accusatoditirraniadamolti
dei campioni che con lui si sono fatti
ricchi, ha comunque impresso all’a-
tletica una virata che nessuna delle
17 federazioni che nel 1912 fondaro-
nolaIaafautotassandosiavrebbemai
immaginato e che trova il suo culmi-
ne proprio ad Atene in questi giorni
con i premi in danaro, da aggiungere
alla rituale Mercedes offerta dallo
sponsor locale, siaperchivinceunti-
tolo(60miladollari)cheperchistabi-
lisce un nuovo record del mondo
(100mila).

Da dove arriva questo fiume di de-
naro? Semplice. Per il 60% dalla tele-
visione, per il 35 dagli sponsor gene-
ralisti (Coca-Cola,Adidas,Seiko,Car-
lsberg,Tdk,Nita),perilrestodaroyal-
ties e dividendi di medesima natura
che provengono dai Giochi olimpici
edallequote,chi lepaga,di iscrizione
delle singole federazioni. In tutto la
Iaaf,valeadire lostessoNebiolodalla
suasedediMontecarlo,avrebbe(ilbi-
lancioveroèmisterioso)adisposizio-
ne unbudget di70,80milionididol-
lari(130,140miliardidilire)che,aldi
là delle spese per una trentina di di-
pendenti, è distribuito soprattutto in
premi, contributi alle federazioniper
far viaggiare i loro atleti, in spese per

meeting, copertura delle perdite nel-
la galassia di manifestazioni volute
dallo stesso Nebiolo che in sedici an-
ni di potere assoluto e monopolista
ha moltiplicato gli avvenimenti -
mondiali estivi, indoor, mondiali di
mezza maratona, coppa del mondo
di marcia, gran prix - e percentual-
mente ha fatto decollare le entrate
della vendita dei diritti tv spesso ce-
dutiperdecenni.

E il giro d’affari sembra destinato a
salire anche se per qualcuno - e lo di-
mostrerebbe lo scarso e recente inte-
resseperimeetingnotturnisparsiper
l’Europa - il budget a disposizione
avrebbe raggiunto il suo limite fisio-
logico anche se dalle Olimpiadi di
Atlanta ‘96 (ricaduta diritti tv) sono
arrivati alla Iaaf 8,6 milioni di dollari
contri l’1,2 di quattro anni prima a
Barcellona. Anche per questo Nebio-
lo chiede ad Atene, alla sua pista su-
perlastica, agli atleti più o meno in
forma, a quelli che preferivano salta-
re la manifestazione, un impegno as-
soluto: fare record è il loro compito, i
quattrini sonoilverostimolo, il resto

è affare di Nebiolo, anche quello di
chiudere un occhio sul doping deru-
bricando le pene o dimezzandole co-
mesuccessoproprioneigiorniprece-
dentiquestomondiale.

E la risposta, insieme allo scavalca-
mento dei criteri di convocazione
della nazionali - la Iaaf di Nebiolo ha
instaurato le wild card, inviti discre-
zionali purché facciano audience co-
me nel caso di Michael Johnson o di
Gwen Torrence - è arrivata col record
di1980atleti inpistaepedanaadAte-
ne, con una risposta mediatica valu-
tata in 3 miliardi di contatti tv per i
212 paesi, 173 in diretta, collegati
con la manifestazione greca. All’Afri-
ca, ricordagongolandoNebiolo, leri-
prese sono statemesseadisposizione
gratis.

Una generosità di cui l’inquieto
membro italiano del Cio chiederà
conto, in termini di voti pro-Roma,a
settembre a Losanna quando si sce-
glieràanchetraAteneeRomaperl’as-
segnazionedell’Olimpiade2004.

Giuliano Cesaratto

E sulle tribune ateniesi
Primo è sempre al lavoro

PerWilsonKipketergarantisceSer-
gei Bubka. Ilmezzofondistadanese,
keniano di nascita, promette con la
sua fama sprazzi di grande atletica
ma risparmia il fiato per i suoi 800,
nei quali è favorito assoluto. Per lui
parla Bubka, uno che di imbattibili-
tà se ne intende: «Nessuno può bat-
terlo», assicura l’astista ucraino. Ki-
pketer non pensa più all’occasione
sfuggita con i Giochi di Atlanta.
Quandola federatleticakenianade-
cise che non sarebbe andato alle
Olimpiadi, il mezzofondista africa-
no non la prese neanche tanto ma-
le. Tirargli fuori una frase ad effetto
sembra persinopiùdifficilechebat-
terlo in pista. «I complimenti di Bu-
bka?Saremo60ingara,bisognapar-
tirebeneequalificarsialla finale», la
disarmante risposta del danese.
Quasi non ricordasse i due record
del mondo indoor consecutivi sta-
biliti a marzo, e il primato outdoor
di Sebastian Coe (1’41’’73) ugua-
gliato nel meeting di Stoccolma l’8
luglioscorso.«Èvero-haconfessato
il 24enne talento africano - ho un
sogno segreto sul tempo degli 800.
Ma lo dirò solo quando avro‘ rag-
giunto il mio obiettivo». Qualcuno
assicura che si tratti del muro
dell’1’40’’.

Neanche lo sponsor personale
riesceperòavivacizzarelepromesse
di Kipketer. Un anno fa, il più pro-
mettente allievo di padre Colin O‘
Connell seguiva di fronte alla tv il
norvegese Vebjoern Rodal conqui-
stare la coronaolimpicachedoveva
essere sua. Ora è pronto a bissare il
titolomondialeconquistato nel ‘95
a Goteborg. Correndo per la Dani-
marca,nonpiùper ilKenya.«Èstata
una mia scelta personale, forse non
riusciretemaiacapirla»,sostieneKi-
pketer. «Amo il mio paese, ma in
Danimarca studio. Nessun ramma-
rico se non sono andato ad Atlanta.
Ho preso una decisione, e ne pago il
prezzo».La rivincita migliore sareb-
be, oltre al titolo che appare sconta-
to, ilmondiale,cosi‘attesoadAtene
ecosìbenpagatodagli sponsor(100
mila dollari). Ma Kipketer continua
a parlare di “titolo’’, più che di re-
cord. Dentro di sè è sicuro. Come lo
eraBubka.

L’uomo avrà pure il dente avvelenato con l’Italia, la sua vera
patria al di là delle mille cittadinanze onorarie che ha
collezionato in un trentennio di potere tra vari incarichi - oltre ad
essere presidente Iaaf è, da ben prima, presidente della Fisu, la
federazione universitaria internazionale, dell’Asoif,
l’associazione delle federazioni che partecipano alle Olimpiadi
estive, ed è stato presidente dell’atletica italiana prima di essere
costretto alle dimissioni sulla scia dello scandalo Evangelisti
(salto in lungo di bronzo ai mondiali ‘87, poi dimostratosi fasullo
con tanto di complotto nella misurazione) e di altre disinvolture
affaristiche - ma ha promesso fedeltà al Coni cui ha invano
tentato l’assalto a più riprese (respinto da Onesti, Carraro e
Gattai) e ha annunciato da tempo un «porta a porta» tra «gli
amici del Cio» per convincerli a votare Roma quando, il 5
settembre a Losanna, si tratterà di stabilire chi, tra Atene, Roma,
Buenos Aires, Stoccolma e Città del Capo, avrà in dote il compito
di organizzare l’Olimpiade del 2004: una partita di contatti,
alleanze e promesse già in corso sulle tribune ateniesi.

Primo Nebiolo, presidente della Iaaf M. Kokkali/Ap

Il Panatinaikos in allenamento in Trentino non ha dubbi sulla sede dell’Olimpiade

E anche il calcio è sicuro: «Nostro il 2004»
STEFANO BOLDRINI

STADIO OLIMPICO

Gradinate deserte per i 100
I greci non amano Olympia?

I GIAPPONESI, figurarsi, si sono
prenotati con sette anni di anti-
cipo.Nonhannodubbi,daquel-

le parti: per loro le Olimpiadi del
2004 si svolgeranno in Grecia, ad
Atene. Hanno contattato i vertici
del Panathinaikos per assicurarsi
con comodo anticipo l’uso del cen-
tro sportivo del club ateniese, forse
ilmigliore in terradiGrecia.«Sanno
che le nostre strutture sono all’a-
vanguardia e così si sono messi sù-
bito in lista d’attesa per averle a di-
sposizione», dice sornione il vice-
presidente del Panathinaikos, Ma-
vrokoulalakis.

Il club ateniese sta preparando la
nuova stagione calcistica in Italia, a
Borgo Valsugana, dove sabato ha
affrontato il Parma. Sconfitta ono-
revole (0-2) per una squadra rifon-
data inestatedopoil flopdelloscor-
so campionato: per la prima volta
nella sua lunga storia, il Panathinai-
kos è fuoridalle Coppe. Insala riani-
mazione hanno richiamato Vasilis
Daniil, il tecnico che nel ‘90 fece
coppiola: scudetto e Coppa di Gre-

cia. Lasquadraè rifattadi sanapian-
ta: due norvegesi (Strandli e My-
kland), due polacchi (il portiere
Wandzik e il centravantiWarzicha),
un albanese (Kola), un serbo (Milo-
jevic). Una delle tante babele del
pallone, ma per tenere alto l’orgo-
glio nazionale è stato richiamato
anche il vecchio Saravakos, che ha
36 anni, ma sembra giochi da 100.
Ed è proprio lui, il vecchio santone
del calcio greco, uno dei più entu-
siastisostenitoridi«Atene2004».

Dal Panathinaikos trapela un cer-
to ottimismo. La corsa con Roma
sembra già vinta. La convinzione
nasce dal cosiddetto effetto risarci-
mento, dopo il «furto» subìto in oc-
casione dell’assegnazione dei Gio-
chi del centenario, 1996, quando il
business e le bollicine della Coca-
Cola fecero felice Atlanta e umilia-
rono Atene, la cultura e lo sport. E
poi, dicono quelli del Panathinai-
kos, in Grecia nessuno rema contro
le Olimpiadi. Non ci sono i comitati
delno.Tuttivoglio leOlimpiadi.E lo
smog, e il traffico caotico di Atene?

Sorridono, i greci: perché a Roma
va meglio? Epperò il caldo potreb-
be rappresentare un problema. In
fin dei conti è lo stesso Panathinai-
kosa farecattivapubblicitàallaGre-
cia: sta preparandosi nel Trentino.
Acasa, si faperdire,delnemico.Ma
il Panathinaikos ha la replica pron-
ta: ha scoperto ilTrentinodadiversi
anni (1992) e si è innamorato di
questa terra. Difesa un po‘ debole,
questa,matant’è.

Il conto alla rovescia è comincia-
to. Manca un mese all’assegnazio-
ne dei Giochi. A Losanna, il 5 set-
tembre, giorno del giudizio, farà
molto caldo. I greci intravedono lo
striscione del traguardo. Credono
di aver iniziato la fuga buona. E
quelli del Panathinaikos gongola-
no.Affarid’oro, invista.Nondoves-
sero confermare la prenotazione i
giapponesi, sono pronti gli arabi
del Kuwait a subentrare. Yen o pe-
trodollari? Un bel dilemma. Le
Olimpiadi in Grecia saranno anche
un omaggio alla tradizione e alla
cultura,magliaffarisonoaffari.

Contrariamente a quello che ave-
vano annunciato gli organizzatori,
lo stadio Olimpico di Atene non siè
riempito per la serata di ieri, quella
che avrebbe dovuto richiamare il
maggior numero di persone dato
che in programma c’erano le finali
dei 100 metri sia maschile che fem-
minile,legarechesuscitanopiu‘en-
tusiasmo. Avevano detto che i bi-
glietti erano esauriti, invece lo sta-
dioerapienoperpocopiùdimetà.Il
caloroso pubblico che aveva riem-
pito il Panathinaiko per la cerimo-
nia di inaugurazione dei Mondiali
finora ha lasciatoa desiderare all’O-
limpico. Al terminedelle dueprime
giornate di gara, gli incassi non so-
no dei migliori e lo “scoperto” sugli
spalti dell’Olimpico è molto supe-
riore a quanto previsto dal Comita-
to organizzatore. La scarsa vendita
dei biglietti è uno dei motivi di per-
plessitàdapartedellaIaaf.«Ilnume-
ro degli spettatori cihasorpreso -ha
dichiarato il segretario generale
Istvan Gyulai - . Ci avevano assicu-
ratocheerastatovendutoil75%dei

tagliandi.Aseguire lebatteriediMi-
chal Johnson sui 400 c’erano poco
più di tremila persone e anchenella
primagiornataglispaltieranosemi-
vuotri. «Siamo sbalorditi» hanno
commentato i dirigenti della Iaaf, i
qualihanno polemizzatosul grosso
striscione (5 metri per 3) con sopra
la scritta di «Atene 2004» issata da
alcuni spettatori sabato scorso.«Era
uno striscione eccessivo. Se succe-
deràancorainfuturonedovrenodi-
scutere.Nonesistonoregolesuque-
sto argomento ma il nostro com-
portamento è di non accettare pub-
blicità dalle candidate - ha sottoli-
neato Gyulai -. In ogni caso non c’è
stata protesta ufficialecontroAtene
da nessuna delle altre quattro città.
«Sorpreso» si è detto il presidente
della Federazione internazionale
Primo Nebiolo che ha rivelato i re-
troscena della vicenda: «Avevano
discusso l’acquisto di uno spazio
pubblictario regolare e ne avevo
parlato con il Cio. Poi però il comi-
tato organizzatore dei mondiali ci
avevaripensato.Edinvece...».

E il Genoa
supera
i greci 5-4

Nella prima partita del terzo
Memorial «Alfonso
Santagiuliana» a Vicenza il
Genoa ha battuto il
Panathinaikos Atene 5-4 (0-
0) dopo i calci di rigore.
Genoa e Panathinaikos
comunque al Menti hanno
offerto poco spettacolo. Al
20‘ i greci hanno fallito un
calcio di rigore concesso da
Biasutto per un fallo di
Lombardi su Kola. Carlos
Georgiadis ha segnato dal
dischetto ma il tiro è stato
fatto ripetere e Georgiadis
ha colpito il palo. Poi tutti coi
remi in barca.
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Caserta, l’uomo è ricoverato in prognosi riservata con i bimbi di 2 e 6 anni

Disperato perché senza lavoro
si dà fuoco in auto coi figli
L’uomo, Bruno Forgetta, di 39 anni, ha cosparso di benzina la sua auto. I parenti raccontano che
era disperato perché disoccupato. «Non sapeva come mantenere la famiglia»

Sale a tre il bilancio dei morti del viaggio della speranza

Un altro immigrato
vittima del naufragio
Il mare ha restituito il corpo di un altro clandestino. Si è scoperto che
l’imbarcazione incagliatasi a Pantelleria era di un’organizzazione.

DALL’INVIATO

SESSA AURUNCA (Ce). «Un bra-
v’uomo, un bravo ragazzo, non si
dava pace perché nonriuscivaa tro-
vare un lavoro, se non saltuaria-
mente, come raccoglitore di frutta,
maètantounabravapersona».Um-
berto Buonamano è seduto davanti
al bar e parla di Bruno Forgetta, 39
anni, che appena qualche ora pri-
ma, lungo al statale 430, s’è dato
fuoco assieme ai due figli maschi,
Giuseppe di sei anni e Ludovico di
due.Valognoèunapiccola frazione
di Sessa Aurunca, un centro del ca-
sertano sui monti aurunci, al confi-
ne con il Lazio. La frazione è su una
collinaa390metridialtezza.Trova-
re la casa non è difficile: «Non c’è
nessuno - ci dice una vicina con le
lacrimeagliocchi - sonoandatitutti
aFormia,èvenutaanchelasuocera,
daRoccamonfina».

Sono proprio le vicine a raccon-
tarci cos’è avvenuto. L’uomo, pri-
ma di pranzo è uscito di casa dicen-
do alla moglie che andava a cercare
del pane fresco. Niente di anormale
da queste parti visto che il mare di-
stapochichilometrieladomenicaè
un giorno come gli altri ed i negozi
sono tutti aperti. Bruno Forgetta s’è
portato i figli maschi, Giuseppe e
Ludovico, 6 e 2 anni, s’è messo in
macchina ed è andato via con la
«Fiat Uno». Lungo la statale che
portaalmares’èfermatoinunoslar-
go, ha preso una tanica di benzina,
l’ha versata sull’autovettura, poi gli
ha dato fuoco.Dentroc’eranoi suoi
due figli e lui con un balzo, dalla
portiera che aveva lasciato aperta, è
entratonell’auto.

La statale non è molto frequenta-
ta. Ieri mattina, per fortuna, da

quelle parti si è trovato a passare Al-
fredoPerillo,L’uomohavisto tutto,
ha bloccato la propria auto ed incu-
rante delle fiamme ha estratto i due
bambini ed il padre. Poi lihaportati
in ospedale, aFormia, chedistanon
più didiecichilometridal luogodo-
vel’uomohatentatodiuccidersi.

In ospedale non hanno sciolto la
prognosi per motivo precauziona-
le. Il disoccupato ed i due bambini
hanno riportato ustioni di primo e
secondoalvoltoed invariepartidel
corpo, ma la loro vita in pericolo ed
anche il trasferimento in un centro
specializzatonellacuradelleustioni
per i due piccoli non viene ritenuto
al momento necessario. Il padre
sembra essere più grave, ma anche
perluinonsembranoesserciperico-
li. Resterà nel reparto di chirurgia
dell’ospedale di Formia assieme ai
duefigli.

La polizia della cittadina laziale
confermaquellochehannoraccon-
tato le vicine ed aggiungono che
l’uomo soffriva di crisi depressive,
tanto che dal settembre scorso era
in cura da uno specialista. La ragio-
nedella suagrave depressioneera la
mancanza di un lavoro. Per questo,
aggiungo gli investigatori, avrebbe
deciso il suicidioassieme ai due figli
maschi. Con la moglie, Margherita
Gallo, anche lei disoccupata, l’uo-
mo aveva lasciato la prima figlia,
Veronicadinoveanni.

In ospedale ci sono tutti i parenti
c’è anche la suocera, Immacolata
Lato, 56 anni, di Roccamonfina, un
centrodelcasertanochedistapochi
chilometri da Sessa Aurunca, tanto
poco che la stazione ferroviaria i
due centri l’hanno in comune. «Era
afflitto dalla mancanza di lavoro -
racconta ladonna - sidisperavaper-

chè non riusciva a mantenere i suoi
figli, noi abbiamo cercato di aiutar-
lo,didargliunamano».

Un lavoro vero e proprio Bruno
Forgetta non l’ha mai avuto. L’uni-
ca occupazione, saltuaria, l’aveva
d’estate quando si trattava di anda-
re a raccogliere le pesche. Un lavoro
duro e spesso pagato male. In cam-
pagna ci andava con la moglie e la
suocera guardava i bambini e li ac-
cudiva. D’inverno poi si arrangiava
con lavori saltuari, un giorno quà
un giorno là, raccontano i vicini,
che ripetono che è un brav’uomo e
che se avesse trovato un lavoro non
avrebbeavutoproblemi.

A Sessa Aurunca di lavoro ce n’è
davvero poco. Una delle poche fab-
briche della zona, la Morteo, ha
chiuso i battenti e ha lasciato centi-
naiadioperaisul lastrico.Ilavorato-
rihannooccupatostatali e lineafer-
roviaria,hannoprotestato,malalo-
ro vicenda s’è risolta solo con la
messa in mobilità - cidicono-senza
nessuna prospettiva concreta. Tan-
te altre fabbriche hanno chiuso, a
sud ed a nord di Sessa Aurunca ed i
disoccupati sono aumentati a di-
smisura.

Il lavoro. Il vero, grande, proble-
maper laprovinciadiCaserta.Oltre
la metà della popolazione attiva è
senzaoccupazione.

I giovani attendono anni e anni
per trovare un posto. In tanti non
riescono a trovarla neanche quan-
do sono adulti, come è capitato a
Bruno Forgetta che è arrivato a qua-
rant’anni senza aver mai lavorato
«sul serio». E in una situazione così
la disperazione è naturale che sia di
casa.

Vito Faenza

PANTELLERIA (Tp). Ilmare delladi-
sperazionechecirconda l’isola ne-
ra dove l’altra mattina si sono
schiantati i sogni di un gruppone
di clandestini tunisini ha regalato
un altra vittima del naufragio fa-
cendo salire a tre i morti dell’ulti-
mo viaggio della speranza. Il cada-
vere è stato avvistato da alcuni tu-
risti che si stavano abbronzando a
bordo di un gommone sullo spec-
chio di mare di cala Carbone e che
hanno avvertito la capitaneria di
porto.Nelbarconedi12metri rifa-
cendo i conti,dopogliultimiaggi-
ronamenti, c’erano i 24 immigrati
che si trovano già a Trapani pronti
per essere rispediti indietro, i tre
poi morti, quattro ricoverati in
ospedale e altri tre pescati dai cara-
binieri nelle campagne di Pantel-
leria. Il tenente dei carabinieri che
a Trapani si occupa del rimpatrio
deiclandestinihaottenutolafidu-
cia degli extracomunitari e con
quella anche alcune risposte alle
suedomande.Hascopertocheidi-
sperati del Nordafrica non erano
partiti con un loro mezzo tentan-
do la fortuna da Kelibia inTunisia,
come era stato detto all’inizio di
questa storia di miseria e voglia di
lavoro. I poveri passeggeri del bar-
conesonoriuscitia raccontareche
dietro al loro viaggio c’è un’orga-
nizzazione di smistamento dei
clandestini, cheognunodi loroha
pagato in dinari l’equivalente di
qualche centinaio di migliaia di li-
re, che l’organizzazione tunisina
ha curato il loro trasporto via terra
finoinLibia,aTripoli,dovemarte-
dìscorsoTaoufikHamouda,38an-
ni, algerino, e Mohamed Kaolt, 30
anni, tunisino, li hanno imbarcati
sul loro legnacciovecchio insieme

all’ acqua da bere e alle provviste.
Poi tutti sono partiti verso Pantel-
leria con un mare piatto che non
lasciava presagire sventure e mor-
te.Quandoilbarconeènaufragato
i tunisini avevano navigato per
quattro giorni e cinque notti.
Mangiando una volta al giorno,
dividendosi l’acquadolceconpar-
simonia. I passeggeri senza più
speranzahannoindicatoaicarabi-
nieri inegrieri chehannocurato la
traversataed ora Hamouda eKaolt
attendonodicompariredavanti al
magistrato con l’accusa di naufra-
gio colposo e di omicidio plurimo
colposo. Addosso ai due i carabi-
nieri hanno trovato dinari per un
valoredi550mila liree franchiper
un milione di lire. Evidentemente
una parte deldenaro chiesto per la
traversata.

Ma la storia tunisino-pantesca
può non essere finitaqui.Sempre i
passeggeri del barcone hanno det-
tocheabordoeranounaquaranti-
na e quindi all’appello mancano
altri uomini. Di uno si loro si è sa-
puto un particolare che aggiunge
altra commozione alla tragedia:
Camel Bem Amnoure, 36 anni,
travolto dalle ondate, era cieco.
Conilfratello,cheharaccontatole
sue ultime tragiche 5 ore in mare,
aggrappati a un salvagente, si era
imbarcato per raggiungere a Mila-
nounoculista,concuierastatofis-
sato un appuntamento. «Ho pre-
gato Allah per tutto il viaggio, ha
raccontatoil fratello,perluiilviag-
gio della speranza erala cwertezza
ditornarearivedereilsole».Einve-
ce, quella speranza è finita in fon-
doalmare.

R.F.

Coppia bloccata
in Romania
attende figlio

Stuprata
in spiaggia
da 4 amici

Due coniugi di Lari sono
bloccati in Romania da più
di un mese in attesa di
poter rientrare in Italia con
il piccolo Alexandru, un
bambino di 2 anni che
hanno adottato e per il
quale il tribunale ha già
dato l‘ autorizzazione.
Moreno e Maria Letizia
Sartini, entrambi di 39
anni, non possono però
lasciare Bucarest se non
vogliono correre il rischio
di essere denunciati per
abbandono di minore,
mentre il bambino non può
essere portato via dal suo
paese d‘ origine perché la
procura, prima di rilasciare
il visto, vuol compiere
ulteriori indagini. La
vicenda è stata resa nota
dagli stessi coniugi che
hanno chiamato i parenti
in Italia pregandoli di
diffondere la loro storia. A
quanto si è appreso i
Sartini, che a Bucarest
vivono presso una famiglia,
non avrebbero più denaro
a disposizione e per questo
domani chiederanno l‘
aiuto anche dell‘
ambasciata italiana in
Romania.

Hanno violentato una loro
amica minorenne e
connazionale e l’hanno
abbandonata nuda sulla
spiaggia di Marina di
Castagneto Carducci. I
ragazzi di nazionalità
svizzera, come la vittima
diciassettenne, sono
quattro di cui due
minorenni. Quelli che
hanno dimostrato di avere
19 anni sono stati invece
arrestati.
Il brutale episodio è stato la
conseguenza di una notte
«brava» all’insegna
dell’alcool. I quattro -
secondo la ricostruzione
delle autorità- tutti di
Zurigo dove frequantano
la stessa scuola erano in
vacanza sulla costa toscana
in un campeggio della
zona. Dopo una serata in
discoteca e dopo aver
abbondantemente bevuto
hanno deciso di fare un
bagno al mare sotto le
stelle. La ragazza era loro
amica e probabilmente si è
fidata, accettando di
concludere
romanticamente la serata.
Ma le cose sono andate
molto diversamente.

Parla Liborio Polizzi, ex esponente della giunta targata Ulivo

«Io, colluso per restare vivo»
Palermo, scarcerato l’assessore
L’incredibile giustificazione che dà delle proprie frequentazioni con esponenti
mafiosi: «Per i miei figli è meglio un padre chiacchierato che morto».

PALERMO. Non tutto è cambiato.
Palermo libera dalla mafia? Collu-
sionitrabossepolitici,amicizietra
imprenditori e pezzi da Novanta,
acqua passata? No. La storia di Li-
borio Polizzi ne è la prova. Ed è lui
stesso - uomo da record perchè
unico scarcerato dopo 13 giorni
pergraviaccusedimafia -aconfer-
marlo scandendo un motto che fa
rabbrividire, su cui riflettere: “Per i
miei figli è meglio un padre chiac-
chierato ma vivo che un padre
morto”.Vienearrestatoil18luglio
scorso l’ex assessore provinciale al
Turismo di una giunta targata Uli-
vo, imprenditore di segnaletica
stradale con grossi appalti, ex pre-
sidente del Palermo calcio simpa-
tico al sindacoOrlando.L’accusaè
concorso esterno in associazone
mafiosa. Gli episodi che lo fanno
finire all’Ucciardone sono: l’ami-
cizia con Antonino Spadaro, figlio
di don Masino, re del contrabban-
do di sigarettepoi passato alladro-
ga; l’amicizia col killer Gaspare
Spatuzza; l’amicizia con il reggen-
te del mandamento di Porta Nuo-
vaSalvatoreCucuzza,meglionoto
come colui che uccise il segretario
delPciPioLaTorreeilsuoaiutante
RosarioDiSalvo.Epoialtreaccuse.
Ha dato l’ordine di picchiare due
suoi impiegati; ha cercato contatti
con Leoluca Bagarella per aprire
un quotidiano; ha chiesto aiuto ai
mafiosi per sciogliere alcuni nodi
col suo ex socio Giovanni Ferrara.
Polizzi haammesso.Nontuttoma
in parte. E per questo il gip lo ha
scarcerato. Fa un ragionamento
l’imprenditore, per scansare le ac-
cuse dei suoi ex amici mafiosi oggi
pentiti, che mostra una delle ani-
me ancora vive di questa città. Di-
ce: “A Palermo non è cambiato
tanto.Sì imagistratihannolavora-
to e hanno avuto alcuni successi.
Maquisipuòancoramorireperun
‘no’. Ancora si deve subire. Non
tutti hanno la lucidità ed il corag-
giodidenunciare.C’èchil’hafatto
ed è morto. Sì ho sbagliato ad in-
contrare alcune persone e a non
rompere subito i legami. Credevo
fosse amicizia. Non era così. Ma
non si può dire a certa gente, dal-

l’oggi al domani, non vediamoci
più, non sentiamoci più, bisogna
usare diplomazia”. Polizzi non fa
nomi non indica episodi concreti.
Fa esempi astratti ma è chiaro che
parla di sè. Lui ha incontrato Cu-
cuzzacheprimaglisièpresentato-
dice lui - con un altro nome e solo
dopo ha saputo chi fosse realmen-
te. Il boss gli chiese lavori per
aziendea luivicine.L’imprendito-
reprimatemporeggiòpoi-dice-ri-
spose negativamente. “La mafia
non è morta. Cosa nostra si rinno-
va con metodi inediti. Quale mi-
gliorsistemadiavvicinareunaper-
sonache, almeno finoal 18 luglio,
era considerata per bene? Per ser-
virsidifaccepulitebisognacontat-
tarle. La mia risposta comunque è
stata semprenoai tentativicelatio
malcelati di avvicinamento”. Ma
leipotevadenunciarequeitentati-
vi e non lo ha fatto. Lo fece Libero
Grassi, imprenditore anche lui.
Ora lavedova,PinaMaisano,siede
al suo posto nella giunta provin-
ciale. “Se avessi abitato in un’altra
città lo avrei fatto. Ma qui siamo a
Palermoedovevopensareallamia
incolumità e a quella dei miei cari,
deimiei figli.Mancalaprotezione.
Gente come me, genteavvicinabi-
leperilruolo,perlaprofessione,va
tutelata, salvaguardata in qualche
modo”.

Polizzi dice di non aver fatto en-
trareCocuzzaincasapropriamadi
averlo visto solo in ufficio, dice di
nonaverfattopicchiareipropridi-
pendenti. E in realtà quest’ accusa
se l’è accollata Nino Spadaro che
aveva sentito l’ex presidente del
Palermo calcio lamentarsi di quei
due. Un piccolo favore nonrichie-
sto. L’ex assessore ora attende le
decisioni dei magistrati. L’addio
alla politica è certo. Le difficoltà
per continuare a lavorare come
imprenditore anche. Polizzi dice
di esser pronto a pagare per le pro-
prie colpe:«Nonscapperò,nonmi
ucciderò, non mi nasconderò».
Anche questa è Palermo cinque
annidopolestragiBorsellinoeFal-
cone..

Ruggero Farkas

Preso dall’ira
uccide il cane
a bastonate

Storie di un agosto
milanese. Ieri, i
protagonisti del
capoluogo lombardo
sono stati due cani. Ma,
mentre una vicenda è
finita bene, l’altra ha
avuto un esito
drammatico. Da una parte
c’è «Ricky», cocker
abbandonato in un
appartamento e salvato
dai vigili del fuoco, e
dall’altra «Black»,
bastardino nero ucciso a
bastonate dal padrone in
un impeto d’ira.
È andata così. Ieri mattina
alle 9.45 una volante della
polizia, chiamata da una
testimone, è accorsa in via
Bocconi, davanti all‘
università. Un uomo, un
barbone senza fissa
dimora, stava picchiando
a bastonate uno dei due
cagnolini che portava con
sé. L‘ intervento dei
poliziotti non è, però,
servito a salvare la vita al
cane. L‘ uomo è stato
denunciato per
maltrattamenti ad
animali.
La storia di «Ricky»,
invece, è per fortuna a
lieto fine. Il cocker è stato
salvato dai vigili del fuoco,
che ieri sono entrati, da
una finestra, in un
appartamento di via
Chioggia. Il proprietario
della casa non si vedeva da
alcuni giorni. Se ne era
andato lasciando in giro
per casa alcune scatolette
di cibo per cani e ciotole
piene d‘ acqua.
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In Primo PianoIl GIOCO

«Andar per gigli»
Quel sadismo

su lucertole e mosche
CARMINE DE LUCA

Bombe e insediamenti
minacciano il negoziato
Un confine di pace?
«Affidiamolo a un muro vero»C ON IL SOLE di giugno-

luglio nostra meta prefe-
rita era il terrazzo sovra-
stante la villa comunale.
Quello stretto terrazzo,
costruito a sostegno di
una strada era un fitto in-
trico di piante di iris (noi
li chiamavamo più sem-
plicemente gigli, e nel
nostro linguaggio sbriga-
tivo l’espressione «ai gi-
gli» indicava quel posto:
«andare ai gigli» era uno
dei diletti della controra
estiva).

Su quello stretto terraz-
zo si andava spesso a cac-
cia di lucertole. Si cattu-
ravano con un cappio di
filo d’erba. Tentavano di
scappare e il cappio strin-
geva: non c’era nulla da
fare. Per conquistare
quello stretto terrazzo bi-
sognava sottrarsi allo
sguardo attento del guar-
diano della villa comuna-
le. Si chiamava zio Fran-
cesco? Non ricordo bene.
Ma ho netta memoria
della sua profonda digni-
tà. A noi ragazzini mette-
va paura con la mancan-
za del bastone che aiuta-
va la sua gamba claudi-
cante da reduce della
guerra (la Grande Guer-
ra), e nonostante il terro-
re che incuteva, qualcu-
no di noi riusciva - chissà
in quale piega della sensi-
bilità, chissà per quale
meccanismo emotivo- ad
apprezzarne l’austero de-
coro. A caccia di lucertole
si andava attrezzati di
qualche cicca di sigaretta
che qualcuno di noi si era
preoccupato di raccattare
per strada o in qualche
portacenere (ma c’erano i
portacenere? si usava-
no?). Un po‘ di tabacco
della cicca, fatto denso e
fetido grumo di nicotina,
lo si metteva - scellerata
perfidia infantile! - nella
bocca dell’animale. Que-
sto era il gioco, questo il
crudele obiettivo di «an-
dare ai gigli». La lucertola
avvelenata era presa da
un immediato tremore
che subito si trasformava
in convulsioni. Poi, d’im-
provviso moriva restando
stecchita.

A DARE portata alla
malvagità si anda-
va a caccia delle lu-
certole più grosse:

più grandi erano, più for-
te e più duraturo era l’ef-
fetto del tabacco. Scagli la
prima pietra che, nell’in-
fanzia, non ha catturato
una mosca per staccarle
le ali e abbandonarla a un
destino (breve) di morte
(smarrita, la mosca trasci-
na il suo corpo), o non ha
legato barattoli alla coda
di un gatto, o, come un
mio compagno di scuola,
lanciando cocci appuntiti
(i «scìscioli») dava la cac-
cia ai polli: un giorno un
coccio aguzzo prese una
gallina nell’orifizio - co-
me dire? - ovale. La pove-
ra dovette trascinarsi per
strada una sanguinolente
massa di interiora.

Negli anni della mia in-
fanzia - a cavallo tra anni
quaranta e cinquanta - il
rispetto degli animali era
cosa inconcepibile. Anzi,
era ritenuto cosa assolu-
tamente disdicevole e ta-
le da rendere altamente
probabile la presa in giro.
Era un comportarsi da
donnicciola. I libri di let-
tura scolastici che rac-
contavano di poveri ani-
mali maltrattati (ho me-
moria del rospo, la «schi-
fa bestia», di Victor Hugo
tradotto da Pascoli: «Era
un tramonto dopo il tem-
porale. /C’era a ponente
un cumulo di cirri...»)
non soltanto fallivano
come apologhi edificanti,
ma funzionavano da effi-
cacissimi suggeritori di
giochi perfidi. Quanti ro-

spi avremo massacrato su
suggerimento di Hugo e
Pascoli! I giochi con gli
animali dipendono stret-
tamente dai tempi: oggi,
per fortuna, sono tempi
di tenerezze e di protezio-
ne istituzionalizzata; allo-
ra erano tempi di violen-
ze gratuite - non solo da
parte di bambini. L’ag-
gressività infantile si eser-
citava sugli animali in
mancanza d’altro. Signifi-
cherà pure qualcosa il fat-
to che eravamo figli della
guerra.

C HIUNQUE da ra-
gazzo abbia fatto
esercizio di sadi-
smo nei confronti

degli animali ha modelli
letterari celebri. Per esem-
pio, Tom Sawyer di Mark
Twain. Nel capitolo quin-
to delle Avventure Tom è
in chiesa e nel bel mezzo
della preghiera, viene sfi-
dato da una mosca. «Una
mosca si era materializza-
ta sulla spalliera del ban-
co davanti a lui e aveva
tormentato il suo animo
con un placido soffregarsi
le zampe; con lo strofi-
narle sulla testa, stropic-
ciandola con tanto vigore
da dare l’impressione di
volerla staccare dal corpo
e mettendo in mostra l’e-
sile filamento che costi-
tuiva il collo; con le sfre-
garsi le ali per mezzo del-
le zampe posteriori, li-
sciandole poi contro il
corpo come se fossero le
code di un frac; con il
mettere in pratica, in-
somma, una completa
toiletta nella massima
tranquillità, quasi sapesse
di trovarsi completamen-
te al sicuro. E, in realtà,
così era; perché, nono-
stante gli prudessero le
mani per la smania di ac-
chiappare la mosca, Tom
non si azzardava a farlo.
Riteneva infatti che se si
fosse abbandonato a una
cosa simile mentre veni-
va recitata la preghiera, la
sua anima sarebbe stata
annientata all’istante.
Ma, alla frase finale, la
mano di lui cominciò a
curvarsi e a portarsi avan-
ti con mossa furtiva; e,
nel momento in cui ven-
ne pronunciato l’Amen,
la mosca diventò prigio-
niera di guerra».

Le mosche sono vitti-
me preferite di crudele
torture. Un giorno degli
anni che sto rievocando
tre compagni di scuola,
ne legarono con un sotti-
le filo di seta ben quattro,
da una zampetta all’altra,
a formare una specie di
piccolo stuolo che, libera-
to, andò a posarsi sulla
cattedra dell’insegnante.
Le conseguenze sono do-
cumentate nei registri di
una scuola che veniva
frequentata con incom-
mensurabile gioia e con
irrefrenabili svogliatezze.

I L CATALOGO dei gio-
chi con gli animali è
parecchio nutrito. E
non elenca soltanto

scelleratezze e violenze.
Contiene pure splendidi
incanti e affascinati stu-
pori. Come quando ci si
fermava, nei fervidi soli
estivi, ad ammirare l’as-
soluta eleganza della ver-
de mantide religiosa. Co-
me quando, in ginoc-
chio, si puntava lo sguar-
do attento nel cono di
sabbia del formicaleone
in attesa di assistere al
prodigioso fulmineo scat-
to con cui dall’interno
della tana sabbiosa cattu-
rava qualche imprudente
insetto. Poi, magari, lo
stupito osservatore, affer-
rando bruscamente un
pugno di terra, catturava,
a sua volta, il feroce for-
micaleone. Ed era di nuo-
vo violenza.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Una donna
palestinese

passa davanti
a poliziotti

israeliani
a Jerusalemme

Israele
«Per decenni israeliani e pa-

lestinesi sono stati divisi da
un muro di odio e di diffiden-
za. Quando questo muro ve-
niva superato era per portare
morte e distruzione nel cam-
po avversario. Ora credo che
sia venuto il tempo per realiz-
zare un altro muro: quello
della pace». I venti di guerra
tornano a spirare sul Medio
Oriente. Le immagini stra-
zianti di quei poveri corpi
squartati al mercato ortofrut-
ticolo di Gerusalemme pesa-
no come macigni sul dialogo
israelo-palestinese. Il linguag-
gio militare sembra aver preso
di nuovo il sopravvento su
quello della diplomazia.
Abraham Yehoshua, il più
amato tra gli scrittori israelia-
ni contemporanei, crede an-
cora nel linguaggio del reali-
smo. «Non dobbiamo sognare
- dice - la pace perfetta. Ci
vorranno decenni prima che
israeliani e palestinesi possa-
no ritrovarsi insieme, vivere
insieme negli stessi luoghi.
No, la pace possibile è quella
che preveda per un futuro
prossimo la separazione tra i
due popoli. Ed è la pace evo-
cata da Yitzhak Rabin. Sì, ci
vuole un Muro, un confine
certo che separi israeliani e
palestinesi. Un confine tra
due Stati, con pari diritti e pa-
ri doveri. Nel momento in cui
verrà riconosciuta loro una
piena sovranità nazionale, i
palestinesi diverranno a tutti
gli effetti responsabili dell’eli-
minazione del terrorismo. Se
non ne saranno capaci o non
vorranno assumersi quest’o-
nere, allora sì che Israele avrà
tutte le ragioni per interveni-
re»,

Teme i sogni, Abraham Ye-
hoshua, perché in questo tor-
mentato lembo di terra i so-
gni sono stati sempre l’antica-
mera della tragedia. «Anche
Benjamin Netanyahu - affer-
ma la scrittrice Naomi Cha-
zan, deputata del Meretz (la
sinistra sionista) e vice presi-
dente del Parlamento israelia-
no - è a suo modo un ideali-
sta. Un tragico idealista. Il suo
sogno è quello di realizzare la
”Grande Israele”, il suo incu-
bo è dover convivere con gli
Arabi, ritenuti comunque
inaffidabili. Per divenire un
paese normale, Israele deve li-
berarsi di questi “sognatori”».
Ma è difficile, molto difficile
parlare di pace quando anche
un atto normale, come recarsi
al mercato o salire su un auto-
bus, diviene fonte di paura, di
inquietudine.

«No, non è facile - confer-
ma David Grossman, lo scrit-
tore del dialogo - ma Israele
ha in sé la forza d’animo per
non farsi piegare dal terrore.
Le bombe degli integralisti
tendono a riportare indietro
le lancette della storia, a rin-
novare il rito del sangue puri-

ficatore, delle vite umane im-
molate sull’altare della Mis-
sione suprema a cui tutto può
e deve essere sacrificato. Da
soli non riusciranno mai ad
averla vinta. Ma possono far-
cela se la loro ferocia annien-
tatrice s’incontra con i disegni
di politici spregiudicati e bra-
mosi di potere». Le parole di
David Grossman danno corpo
ad un timore diffuso oggi in
Israele e tra i palestinesi che
ancora credono nel dialogo:
che esista, cioè, una «Coali-
zione» tra le forze nemiche
della pace in entrambi i cam-
pi. Una tesi rilanciata da
Amos Oz: «So bene - premette
lo scrittore che non può esi-
stere alcun paragone tra un
massacro di innocenti e la re-
quisizione di terra. Una volta
tolta, la vita umana non può
essere restituita, le terre sì. E
tuttavia è indubbio che esista
una coincidenza di obiettivi
tra i “killer della pace” di en-
trambi i fronti: con il tritolo o
con le ruspe intendono esa-
sperare gli animi, seppellire
ogni prospettiva di pace».

Le cronache di questi giorni
così difficili in Medio Oriente
sono piene di minacce e am-
monimenti che rimbalzano
tra Gaza e Gerusalemme. I lea-
der delle due parti fanno a ga-
ra ad accusarsi di non rispetta-
re gli accordi di Oslo. Una
«gara» a cui Amos Oz si ribella
con decisione: «Ciò che più
mi preoccupa - dice - è lo sgre-
tolarsi di quel clima di fidu-
cia, di quel ripensamento au-
tocritico che aveva portato a
quegli accordi. Prim’ancora
che politica, la svolta fu cultu-
rale. Per la prima volta, infat-
ti, i rappresentanti dei due po-
poli convenivano che l’essen-
za del dramma mediorientale
consisteva nel fatto che a
combattersi erano due ragioni,
e che la pace poteva essere
raggiunta solo a “mezza stra-
da”. Il compromesso non era
più sinonimo di sconfitta, ma
rappresentava una positiva
presa d’atto della realtà. Ciò
che sta accadendo di nuovo
da noi è una sorta di tragica
fuga dalla realtà».

Compromesso significa sa-
per rinunciare. Significa pren-
dere atto, sottolinea l’ex am-
basciatore israeliano a Madrid
Shlomo Ben Ami, «che se
muore il dialogo, non ci tro-
veremo a dover fronteggiare
una nuova Intifada. Stavolta
si combatterà ad ogni angolo
di strada in Cisgiordania e a
Gaza, mitra contro mitra. E
sarà inevitabile un enorme
bagno di sangue». La pace, pe-
rò, ha un prezzo. Ma Benja-
min Netanyahu e Yasser Ara-
fat sono disposti a pagarlo?
«Per quanto ci riguarda, la ri-
sposta è affermativa - rispon-
de Hanan Ashrawi, ministra
dell’Istruzione nel governo
palestinese - Il sacrificio sta

nella dolorosa consapevolezza
che anche nel migliore dei ca-
si, quando cioè nascerà lo Sta-
to di Palestina, non tornere-
mo più in possesso di molte
terre, di tante città e villaggi
da cui i nostri padri furono
scacciati nel 1948 e nel ‘67.
Quest’acquisizione non è sta-
ta facile né indolore. Ma alla
fine siamo giunti alla conclu-
sione che la libertà, l’indipen-
denza nazionale non si misu-
ra in ettari». Un principio ri-
gettato dagli ultranazionalisti
israeliani e palestinesi, per i
quali la sacralità della Terra
non permette alcun compro-
messo. Perché nessun mortale
può sostituirsi a Dio. Chi lo fa
merita la morte. Torna allora
la domanda: quale prezzo è
disposto a pagare Benjamin
Netanyahu alla pace? «Nessu-
no, se resta fedele alle pro-
messe elettorali - sostiene
Yael Dayan, deputata laburi-
sta, figlia del generale Moshè
Dayan, l’eroe della Guerra dei
sei giorni -. Agli israeliani Ne-
tanyahu ha venduto una mer-
ce che non esiste: avere la pa-
ce, al sicurezza senza cedere
un pezzo della Terra d’Israele,
senza riconoscere ai palestine-
si la dignità di popolo in cerca
di una nazione. Su questa
strada nessun dialogo sarà
mai possibile». La pace in
cambio dei territori, dunque.
Un prezzo che la destra ebrai-
ca non è disposta a pagare.
Per gli irriducibili di «Eretz
Israel» la soluzione della que-
stione palestinese è sempre la
stessa. Quella indicata dalla
«pasionaria» dell’ultradestra
israeliana Geula Cohen: eva-
cuare, con le buone o le catti-
ve, la popolazione palestinese
dei Territori verso «lo Stato
palestinese che già c’è: la
Giordania». Aiutando magari
Arafat e i suoi a spodestare re
Hussein. È questa l’anima dei
coloni oltranzisti il cui voto è
stato decisivo per la vittoria di
Netanyahu e che oggi sono
passati all’incasso, esigendo
un nuovo impulso alla colo-
nizzazione di Giudea e Sama-
ria (i nomi biblici della Ci-
sgiordania).

Un premier israeliano pri-
gioniero dei falchi nazional-
religiosi, un presidente pale-
stinese impelagato in una
«Tangentopoli» made in Gaza
che investe l’intero governo
dell’Anp e che ha già provoca-
to le dimissioni di massa dei
suoi ministri: la crisi israelo-
palestinese, riflette il politilo-
go Shlomo Avinery, «è ali-
mentata dalle debolezze inter-
ne alle due leadership». E chi
è debole cerca di mascherare
la sua condizione facendo la
voce grossa, mostrando i mu-
scoli. Finendo per restare pri-
gioniero dei fantasmi del pas-
sato. «Guardarsi indietro non
aiuta a costruire il futuro - so-
stiene Elias Freji, per decenni
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Lesabbiemobili
diArafat
eNetanyahu
sindaco di Betlemme, tra le

più autorevoli e conosciute
personalità palestinesi nei
Territori -. Ciò di cui abbiamo
bisogno, tutti, è di una buona
dose di realismo. Per tanto,
troppo tempo abbiamo colti-
vato l’illusione di poter vivere
gli uni senza gli altri. A questo
”sogno” abbiamo pagato un
tributo altissimo in sangue e
sofferenza. Noi palestinesi co-
me gli israeliani». Il pensiero
di Elias Freji va a Yitzhak Ra-
bin: «Lui che aveva passato la
sua vita a combattere gli arabi
aveva compreso che la sicu-
rezza del suo popolo non po-
teva essere conquistata con le
armi. Ma con il dialogo e rico-
noscendo le ragioni dell’altro.
Aveva compreso che l‘ ”altro”
poteva divenire un interlocu-
tore affidabile e non più un
nemico da distruggere». Non
occorre divenire «amanti» per
fare la pace, annota sorriden-
do Elias Freji. Vi possono più
semplicemente essere ragioni
di convenienza. Ma il tempo
non lavora per la pace. Né è
utile rispettare la gradualità
evocata dagli accordi di Oslo.
«A questo punto - afferma
Abraham Yehoshua - occorre
saltare le fasi intermedie e af-
frontare di petto la questione
dello status finale dei Territo-
ri. Netanyahu si è dichiarato
più volte favorevole a questa
ipotesi. Perché non prenderlo
sul serio e vedere le sue “car-

te”?». Ma c’è chi teme che le
”carte” di Netanyahu nascon-
dano un ennesimo «bluff».
Dice Feisal Husseini, mini-
stro palestinese per Gerusa-
lemme Est: «Non saremo cer-
to noi a dichiararci contrari
ad un’anticipazione dell’ulti-
ma fase del negoziato sui Ter-
ritori. Ma sino ad oggi la logi-
ca che ha mosso in ogni suo
atto il governo Netanyahu è
stata quello di svuotare di
ogni contenuto la trattativa

finale». È il caso di
Gerusalemme, cit-
tà da sempre con-
tesa, che rischia
sempre più di tra-
sformarsi nella ca-
pitale dell’intolle-
ranza e del fanati-
smo religioso. «Sin
dall’inizio sapeva-
mo che sarebbe
stato il nodo più
complicato da
sciogliere - sottoli-
nea Husseini -. Per
questo avevamo
convenuto con i
negoziatori israe-
liani di affrontarlo
nella fase finale del
negoziato. Ma Ne-
tanyahu ha scelto
la politica del fatto
compiuto, rilan-
ciando la politica
degli insediamenti
nella parte araba

occupata della città. L’obietti-
vo è chiaro: fare di Gerusa-
lemme una città di soli ebrei,
dove del tutto marginale resta
la presenza palestinese. A quel
punto ogni trattativa non
avrebbe più senso, perché ver-
rebbe meno l’oggetto del con-
tendere».

È il sogno della «Grande
Gerusalemme» rilanciato a
colpi di bulldozer dal sindaco
della città, Ehud Olmert:
«Non dobbiamo chiedere ad

Arafat l’autorizzazione per co-
struire», ripete in continua-
zione Ehud il falco, sfidando
anche le riserve del primo mi-
nistro. «Ciò che conta in que-
sto momento - aggiunge Saeb
Erekat, ministro degli Affari
civili dell’Anp e capo dei ne-
goziatori palestinesi - è rico-
struire un clima di fiducia tra
le parti. E il modo è uno solo:
realizzare le intese già rag-
giunte. Perché solo così potre-
mo dimostrare che la pace
non è una parola vuota, priva
di concretezza». Ma occorre
fare in fretta. Perché, annota
Kalil Shikaki, direttore del
Centro di ricerche politiche e
sociali di Nablus, «il consenso
alla lotta armata cresce quan-
do si dimostra che la trattati-
va diplomatica non raggiunge
alcun risultato». Compromes-
so significa anche avere l’u-
miltà di ammettere i propri
errori, di prendere atto che la
realtà brucia spesso le promes-
se. Dice Nachum Barnea,
analista politico dello «Ye-
dioth Ahronot»: «Netanyahu
fallisce come avevano fallito
prima di lui Rabin e Peres.
Adesso almeno imparerà ad
essere più modesto». Barnea
sa cosa vuol dire il dolore.
L’ha sperimentato sulla sua
pelle, è entrato nella sua fan-
miglia: il figlio maggiore è
morto in una delle stragi per-
petrate da «Hamas». «La ven-
detta - afferma - porta solo ad

altri lutti. Non è con le armi
che potrò garantire la sicurez-
za e una vita normale per gli
altri miei figli». Il presente di
due poli si consuma così: in
un continuo alternarsi di pau-
ra e pessimismo, come spesso
è accaduto in questa tormen-
tata terra di Palestina. C’è chi
vede solo buio nel futuro dei
due popoli. È il caso di Tom-
my Lapid, editorialista di
punta del «Ma’ariv»: «Siamo
in trappola - afferma -. Le stra-
gi sono destinate a scandire
ancora per molto i nostri gior-
ni. A fermarle non ci sono riu-
sciti Rabin e Peres, ed ora an-
che la destra si dimostra inca-
pace di sradicare il terrori-
smo». Ma il pessimismo di La-
pid ingabbia una realtà più
complessa, dove la speranza
ha ancora diritto di cittadi-
nanza. A testimoniarlo è un
sondaggio d’opinione con-
dotto subito dopo la strage al
mercato di Gerusalemme su
un campione rappresentativo
della popolazione ebraica
adulta del paese (margine
d’errore 4,5%) i cui risultati
sono stati pubblicati dal quo-
tidiano «Ma’ariv». Nonostan-
te la ferocia integralista, il
71% degli intervistati si è det-
to convinto che prima o poi
nascerà uno Stato palestinese.
Il 59% si è dichiarato favore-
vole a questa soluzione, pur-
ché si tratti di uno Stato sotto-
posto a forti limitazioni per
quel che concerne il suo eser-
cito e le sue armi. «È un dato
di grande rilevanza - com-
menta Hanna Siniora, ex di-
rettore di “Al Qods”, il giorna-
le in lingua araba di Gerusa-
lemme Est - perché evidenzia
come la maggioranza degli
israeliani non ha smarrito
l’insegnamento di Yitzhak Ra-
bin. Un’indicazione di cui Ne-
tanyahu non può non tener
conto». Torna così a prendere
forma il «Muro» auspicato da
Yehoshua. «La separazione -
ribadisce lo scrittore - è un
passaggio obbligato per realiz-
zare la pace. Sarà poco roman-
tico ma è così». Perché l’alter-
nativa al «Muro» sono le san-
guinose scorrerie dei «kamika-
ze» islamici in terra israeliana
e i blindati con la stella di Da-
vide che assediano le città del-
la Cisgiordania, trasforman-
dole in grandi campi di con-
centramento.
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Le Tigri dell’Asia

04COM09AF01

Viene dalla Thailandia
il virus del superdollaro

Paul Krugman, tra i migliori economisti
della generazione emergente, una delle
«punte» del Massachusetts Institute of Te-
chnology, ha coniato un nuovo termine per
definire la crisi valutaria scoppiata nel sud-
est asiatico: bahtulism. La radice, baht, è la
moneta thailandese improvvisamente pre-
cipitata dall’altare del dollaro (fino a un me-
se fa era agganciato al biglietto verde) ai
trambusti delle fluttuazioni e della specula-
zione internazionale. Bathulism è il nuovo
virus che viene dall’Asia che ha contagiato
perfino il Brasile e la Repubblica Ceka del li-
berista Vaclav Klaus anch’essa sconvolta
dalle perfidie del mercato globale. Significa
perdita di controllo sulla valuta, significa
recessione e, secondo alcuni, anche crisi di
un modello di crescita economica e di do-
minio di interi settori dell’esportazione che
ha caratterizzato le Tigri asiatiche fino a
questo momento. La sindrome messicana,
nata nell’inverno 1994-1995, si è ridestata
in un altro luogo. Prima la Thailandia, poi
dalla Thailandia alla Filippine, all’Indone-
sia, alla Malaysia, a Singapore, come si addi-
ce alle crisi che accadono in un mondo in
cui i capitali circolano senza vincoli infi-
schiandosene delle conseguenze economi-
che, sociali, politiche delle loro fughe.

La Thailandia è un caso speciale, nel qua-
le si mescolano una liberalizzazione caotica
del settore finanziario, un mediocre livello
di preparazione della manodopera, una pro-
pensione all’indebitamento estero a basso
costo grazie all’aggancio della valuta nazio-
nale al dollaro forte, cinque anni filati di
boom delle speculazioni sui terreni e immo-
biliare. La Thailandia, come il Messico, era
considerato fino a ieri l’allievo asiatico mi-
gliore dall’occidente, la crescita sembrava
inarrestabile. Come nelle altre città del sud-
est asiatico, le Tigri della seconda generazio-
ne. Prima era stato il turno di Singapore,
Taiwan, Hong Kong e Corea del sud, negli
anni ‘80 c’è stato il decollo di Thailandia,
Malaysia, Indonesia, paesi abituati a cresce-
re a ritmi del 7-8-9% all’anno e che adesso
vedono avvicinarsi paurosamente un ciclo
di recessione. È apparsa l’altra faccia che sui
giornali americani in questi giorni è stata
chiamata sul Washington Post «l’arroganza»
della crescita asiatica: le città si riflettono
nei loro grattacieli vetroacciaio, simbolo di
affari e di una nuova era. Le strade sono
zeppe di altri simboli del benessere, auto
private e moto luccicanti. Gli aeroporti
scoppiano. È arrivato il momento della dis-
sipazione dell’euforia. I capitali fuggono e
lasciano le banche giapponesi, già nei guai
per conto loro, con una massa di crediti che
nessuno è sicuro quanto e quando saranno
rimborsati. I cosiddetti investitori globali,
dopo averlo riempito di capitali, non si so-
no fidati più di un paese come la Thailan-
dia. L’economia reale, come è successo al-
l’Europa di cinque anni fa e al Messico di tre
anni fa, ha preso la rivincita sulle «bolle» fi-
nanziarie quando si è scoperto che nel sud-
est asiatico si investe più di quanto si rispar-
mia. Un anno di calo delle esportazioni co-
minciato con la crisi dell’elettronica ameri-
cana ha messo alle corde sistemi economici
fondati proprio sulle esportazioni. E, con-
temporaneamente, il nuovo e forte protago-
nista del mercato asiatico, la Grande Cina,
che compete con le vecchie Tigri producen-
do non solo merci a basso contenuto tecno-
logico a costi inferiori, ma anche beni di
qualità.

Il legame con il dollaro ha permesso oltre
un decennio di boom economico. Dal 1985
il deprezzamento della valuta americana ri-
spetto allo yen ha reso possibile il grande
balzo degli investimenti giapponesi tanto
che alla fine alcuni di questi paesi si sono ri-
trovati con una forte produzione di tecno-
logie più o meno avanzate proprio per aver
attirato investimenti esteri. Ma un biennio
di rivalutazione del dollaro del 30% rispetto
allo yen ha cambiato il gioco. L’apprezza-
mento delle valute asiatiche rispetto allo

yen ha reso le esportazioni meno competiti-
ve. Un colpo per società fondate sulla reli-
gione della crescita accelerata, il cosiddetto
«sviluppismo» asiatico in nome del quale
agiscono e prosperano regimi sostanzial-
mente autoritari.

La svalutazione aumenta la competitività
delle merci esportate, ma il reddito pro-ca-
pite e i consumi declinano, i salari in termi-
ni di dollari diminuiscono, i debiti in termi-
ni di dollari aumentano. Si riaccende l’infla-
zione a meno di non ingabbiare l’intera so-
cietà. E si accende una nuova forma di com-
petizione commerciale tra il sud-est asiatico
e il Giappone. Secondo gli economisti Tay-
lor e Carr di Hong Kong il vero problema
dell’Asia si chiama «crisi di sovraproduzio-
ne». «Gli investimenti in Cina stanno satu-
rando il mercato effettivo, molti paesi asia-
tici cercano di esportare prodotti simili». Il
fatto che la Thailandia si avvii quest’anno
ad una crescita del 3,2% contro il 9% di due
anni fa, che Filippine e Indonesia si trovino
grossomodo nella stessa situazione, che il
sud-est asiatico produca meno non cambia
di molto i termini del dilemma. Dalla Corea
del Sud a Taiwan, dall’Indonesia alle Filippi-
ne l’eccesso di capacità nel tessile come nel-
le plastiche, nell’elettronica come nell’ac-
ciaio ha raggiunto dimensioni astronomi-
che e la domanda di un immenso paese co-
me è la Cina aumenta meno velocemente di
quanto l’Asia sta producendo. A questo si
aggiunga la domanda debole dei paesi indu-
strializzati.

Tre anni fa Paul Krugman aprì una pole-
mica sostenendo che il miracolo economico
dell’Asia era praticamente un mito alimen-
tato dagli occidentali per giustificare il
«commercio strategico», cioè un forma di
neoprotezionismo riveduto e corretto per
l’era della globalizzazione. Così come l’O-
vest si era sbagliato sul conto dell’Urss, ora
si sbaglia sull’Asia. Il meccanismo economi-
co che ha portato il continente a una cresci-
ta straordinaria può essere messo in moto
una sola volta. Ciò che manca alla maggior
parte delle economie asiatiche è un costan-
te miglioramento dell’efficienza. In sostan-
za, il miracolo asiatico è prevalentemente il
prodotto della moltiplicazione degli investi-
menti e del basso costo del lavoro. Gli uni e
gli altri non possono durare oltre un certo
limite. In Thailandia i salari reali sono au-
mentati del 45% fra il 1990 e il 1994. Un
operaio della Corea del Sud guadagna come
un operaio portoghese. Un analista finan-
ziario di Hong Kong guadagna più di un suo
collega che sta a Wall Street.

Il giudizio dell’economista americano sul-
la crisi di oggi, però, non è pessimistico. Il
ridimensionamento del miracolo asiatico
sarà il risultato di un processo lento, non di
un big bang. L’Asia non è l’America latina
degli anni ‘70-’80 almeno per tre motivi: il
riasparmio si mantiene su livelli elevati, il
debito non è sfuggito dalle mani dei debito-
ri e dei creditori, la crescita non è stata an-
nullata. Secondo il numero 2 della Morgan
Stanley a Bangkok Nikhil Srnivasan, la vera
sfida del sud-est asiatico è quella di stabilire
legami sempre più stretti con i grandi paesi,
cioè Cina e India.

Limitarsi all’economia non basta per ca-
pire cosa sta succedendo in Asia. In queste
settimane le bufere finanziarie sono state lo
spunto per bufere politiche dagli effetti per
ora limitati, ma che in futuro si faranno
sentire. E non solo perché gli azionisti del
Fondo Monetario Internazionale (cioè an-
che noi in quanto cittadini tassati) dovran-
no far fronte alle spese per sostenere Thai-
landia e Filippine o perché toccherà ai giap-
ponesi difendere i propri conti correnti. La
crisi valutaria di mezza estate viene utilizza-
ta da una parte delle élites asiatiche per un
attacco politico e ideologico all’Occidente.
Non si era mai visto un rappresentante uffi-
ciale del governo americano, Stuart Eizen-
stat, difendere uno speculatore finanziario
del calibro di George Soros che, per quanto

filantropo e alfiere della «società aperta»
nell’est europeo, nei Balcani e in Birmania,
pur sempre con le incursioni nei mercati co-
struisce la propria ricchezza. Mentre Thai-
landia e Filippine sono stati costretti a tra-
sferire al Fondo Monetario una parte della
sovranità nella politica economica e fiscale
sacrificando il proprio orgoglio e la propria
«diversità asiatica», nella conferenza dei mi-
nistri degli esteri dell’Associazione delle na-
zioni del sud-est asiatico (ne fanno parte
Thailandia, Vietnam, Indonesia, Singapore,
Birmania, Laos, Brunei, Filippine e Malay-
sia), il premier malaysiano Mahathir Moha-
med si è scatenato contro gli «elementi osti-
li» all’Asia e ha chiesto di riscrivere la di-
chiarazione delle Nazioni Unite del 1948 in
nome dei «valori asiatici». Il musulmano
Mahathir Mohamad è il grande critico dei
peccati dell’Occidente che due anni fa fir-
mò con il giapponese Ishihara Shintaro il
manifesto anti-occidentale per il riscatto
asiatico, contro i diktat americani sui diritti
democratici o sulle clausole sociali nei rap-
porti di lavoro che spiazzerebbero il Terzo
Mondo. Quasi una classica denuncia del
«nemico» esterno per giustificare le difficol-
tà interne. Gli Stati Uniti hanno replicato
che difenderanno la Carta dell’Onu perché
la democrazia non ha frontiere, si è opposta
fino all’ultimo all’ingresso della Birmania
nell’Asean, ha chiesto un intervento del-
l’Associazione affinché in Cambogia si pos-
sano svolgere elezioni libere, ha invitato a
preoccuparsi perché in Birmania è al potere
una dittatura militare da otto anni e per le
repressioni politiche in Indonesia. Deve fi-
nire, per gli Usa, l’era del non intervento
negli affari interni dei paesi membri del
gruppo. Nel momento in cui il miracolo
asiatico perde colpi, perde anche quelle ren-
dite di posizione che lo hanno reso possibi-
le: i bassi salari, il «monopolio» delle produ-
zioni a valore aggiunto medio-alto per l’e-
sportazione, una domanda dei paesi indu-
strializzati molto forte. Le interdipendenze
delle economie e la globalizzazione finan-
ziaria rendono insicure le basi stesse della
crescita economica che dalle vette dell’8-
10% annuo scenderà per tutta l’area al 4-
6%. Quote che l’Europa invidia, natural-
mente, ma che per l’Asia rappresenta un sal-
to nel buio. Nasce da queste tensioni l’idea
lanciata dal leader malaysiano di creare un
blocco regionale del Pacifico addirittura
«senza» gli Stati Uniti. Il fronte asiatico ha
rifiutato seccamente l’idea di usare l’econo-
mia e i commerci come arma politica. L’A-
sia non è Cuba. Lo stesso Giappone fedele
alleato strategico degli Usa, continua a so-
stenere finanziariamente il cambogiano
Hun Sen senza aspettare le prossime elezio-
ni, mentre Usa e Australia hanno sospeso
gli aiuti. C’è chi ha visto nella forzatura
americana il sintomo di una strategia illu-
minata: le difficoltà del miracolo economi-
co sarebbero il risultato del conflitto tra la
spinta dell’economia di mercato e regimi
politici autoritari. La via politica, dunque,
sarebbe l’unica da percorrere per «liberare»
l’economia. E se l’economia è globalizzata
grazie al libero mercato e al libero movi-
mento dei capitali devono essere «simili»
anche le condizioni statali e i diritti dei cit-
tadini. Se fosse così, gli Stati Uniti dovreb-
bero forzare la mano anche nei riguardi di
altri paesi a cominciare dalla Cina o alle
«gazzelle» emergenti dell’Africa. Invece, nei
confronti della Cina perseguono in modo
convinto la strategia del «coinvolgimento
costruttivo» senza strappi. Un’altra tesi è
più verosimile: per rispondere alle pressioni
del Congresso repubblicano nei riguardi
della criticatissima apertura politica verso la
Cina, la Casa Bianca abbia deviato l’atten-
zione verso Cambogia, Birmania e, in pro-
spettiva, verso l’Indonesia. Anche qui, con
un chiaro obiettivo di politica interna.

Antonio Pollio Salimbeni
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Intervista al grande studioso americano sulle nuove acquisizioni della ricerca. Da Platone agli anni Ottanta

Chomsky: «Una parte del linguaggio
è innata, il bambino conosce i suoni»
Quello che impara poi è il legame fra la struttura sonora e il concetto che pure è in lui. Ci sono dei periodi dell’infanzia
in cui apprendiamo sino a dieci nuove parole al giorno. Le lingue differiscono fra loro solo per alcune variazioni marginali.

A chi dobbiamo, Professor
Chomsky, icontributipiùsignifi-
cativi nello studio del linguaggio
inepocamoderna?

All’inizio dell’Ottocento un
grande linguista, Karl Wilhelm von
Humboldt, osservò che il linguag-
gio in qualche modo ci fornisce dei
mezzi finiti per usi infiniti. I mezzi
che abbiamo per esprimerci sono
collocatinelcervello, ilchesignifica
che sono finiti, mentre l’uso per il
quale possiamo impiegarli è illimi-
tato, sconfinato e infinito. Già Car-
tesio però sosteneva che per capire
seun’altracreaturaavesseunamen-
tecomelanostra,lamiglioreindica-
zione stesse proprio nel suo poter
usare il linguaggio in quel modo
creativo così caratteristico degli es-
seri umani. Egli intendeva un uso
del linguaggio prima di tutto infini-
to e, in secondo luogo, evidente-
mente non causato da situazioni
esterne né da una disposizione in-
terna.

Cipuòdireinvecequandocisiè
posti la domanda di come si sia
formata questa attitudine?Chi
poseperprimoilproblema?

La questione di come possa esser-
si sviluppata questa capacità creati-
va riguarda un altro aspetto dello
stesso problema, che può essere fat-
to risalire, ancora più in là di Carte-
sio, ai dialoghi platonici. In questo
senso l’interrogativo si estende an-
cheallaspiegazionedicomesiapos-
sibile agli uomini comprendere la
grande quantità di cose che di fatto
comprendono, dato il carattere li-
mitato dell’esperienza disponibile.
Se si considera più da vicino il lin-
guaggio, infatti, è possibile dimo-
strarefacilmentechequalsiasibam-
bino piccolo usa quei mezzi finiti
per esprimere alcuni pensieri limi-
tati senza avere quasi nessuna espe-
rienza pertinente. Quello che si po-
trebbe definire “il problema di Pla-
tone”, e cioè la domanda, “Come è
possibile sapere tante cose avendo
esperienze così minime?” può esse-
re trasferita nel linguaggio tradu-
cendola nella formula seguente:
”Come si possono sviluppare imez-
zi finiti che ci mettono in grado di
esprimere pensieri illimitati in ma-
niera creativa, non causata, ma ap-
propriata?”. Fino a circa cinquanta
anni fa non è stato mai possibile af-
frontare in modo molto preciso tali
questioni fondamentali, che pure
sono state sollevate più volte nel
corso del tempo. L’idea, infatti, di
un uso infinito di mezzi finiti rima-
se una metafora fino al ventesimo
secolo. Da allora questo concetto è
statochiarificatoancheinaltricam-
pi quali la matematica, lo studio dei
sistemilogicielacomputazione.

Quali effetti ha prodotto in lin-
guistica questa impostazione del
problema, il concetto cioè di un
usoinfinitodimezzifiniti?

Il concetto di un uso infinito di
mezzi finiti divenne molto chiaro e
comprensibile. Esso fornì gli stru-
menti intellettuali per affrontare
quei problemi che Humboldt, per
esempio, riuscì a discutere solo in
modo metaforico e creò così le con-
dizioni per convertire quelle do-
mande in un programma di ricerca
veramente vivo. Solo allora, infatti,
fu possibile formulare un progetto
di ricerca specifico, ilprogrammadi
grammatica generativa, con il qua-
le si è cercato di definire l’esatto
sistema di principi e di modi di
computazione usati dal cervello
nell’esprimere pensieri in quel
modo illimitato. Non appena si
giunse a questo risultato, ci si ac-
corse presto del fatto che il mate-
riale disponibile nelle grammati-
che tradizionali o anche, in mag-
gior copia, nelle grammatiche
strutturalistiche moderne, non si
avvicinava nemmeno lontana-
mente alla quantità di conoscen-
ze di cui dispone ogni persona
normale o, di fatto, ogni bambi-
no piccolo. Dalla formulazione
precisa di questi principi, che col-
locavano il problema su una scala
diversa da quella che si poteva
immaginare, si arrivò ad appro-
fondire il “problema di Platone”,
il render conto di come questa
capacità umana si fosse sviluppa-
ta. Le conclusioni a cui si giunse
riguardo tale questione non furo-
no poi diverse da quelle a cui
giunse lo stesso Platone e cioè
che questa capacità ha potuto
svilupparsi sulla base dell’espe-
rienza solo perché era già presen-

te come parte di ciò che oggi
chiameremmo la dotazione bio-
logica o genetica. Questi concetti
furono sviluppati in quella che fu
definita la “rivoluzione cognitivi-
sta” degli anni 50 e che rappre-
sentò un cambiamento di pro-
spettiva alquanto significativo in
relazione allo studio del compor-
tamento, del pensiero e dell’in-
telligenza umana. Si spostò l’at-
tenzione dai comportamenti ai
meccanismi interni che rendono
possibile quei comportamenti, e
lo sviluppo della grammatica ge-
nerativa interna rientrò in questo
programma rappresentando, di
fatto, un grande stimolo allo svi-
luppo delle moderne scienze co-
gnitive. Da quel periodo in poi
abbiamo assistito a molti sviluppi
importanti nel tentativo di for-
mulare i principi che realmente
rendono conto della nostra cono-
scenza delle frasi espressive e di
ciò che esse significano. Ci si rese
conto di come la complessità di
questi meccanismi andasse molto
aldilà di quanto potessimo mai
immaginare.

Professor Chomsky, secondo
quali principi funziona il lin-
guaggio nell’ottica della gram-
maticagenerativa?

Qualsiasisial’aspettodellinguag-
gio che noi consideriamo, si tratti
delsignificatodelleparoleodelmo-
do in cui le parole si combinano in
frasi,del modo in cui sipossanofor-
marecertecostruzioni,comenelca-
sodelledomandeoanchedellerela-
zioni semantichetraparole,oppure

si tratti delle relazioni tra un prono-
me e un antecedente o un nome, ci
si affaccia subito su un vasto oriz-
zonte dicomplessità.Allequestioni
tradizionali -comequellecitate - so-
noconnessi, inoltre,unaseriedipa-
radossi.Unoèquellopercuisembra
di essere costretti a creare sistemi di
regole estremamente intricati e
complessi, in parte condivisi dalle
varie lingue, e in parte differenti da
lingua a lingua. I tentativi comun-
que di affrontare gli interrogativi
connessi al “problema di Platone”,
dicomesi facciaadacquisire ilsape-
re, solo nel corso degli ultimi qua-
rant’anni sono andati avanti se-
guendo un percorso naturale e ab-
bastanza proficuo, cioè secondo
un’idea di base che era quella di cer-
caredidimostrarecheleregolesem-
plici eranoquelleveramentegiuste.
Lo sforzo è consistito nel mostrare
l’esistenzadi una regolaelementare
e di una semplice relazione struttu-
rale tra i vari fattori, che sono uni-
versali e fissati in modo semplice
nella natura del linguaggio, per cui
questi interagisconoinsvariatema-
niere in modo da rendere il venta-
glio delle complessità fenomeni-
che. Questo, si dimostrò un pro-
gramma di ricerca molto proficuo,
col quale si proseguì per circa venti-
cinque anni in modo attivo, su una
varietà crescente di lingue, a partire
daglianni ‘50.Attornoal1980,que-
sto indirizzo giunse a una sorta di
punto di svolta evidenziando un
nuovoquadrocheindicavaunarot-
tura davvero radicale rispetto alla
tradizionedeiduemilaecinquecen-

toanniprecedenti.
Secondo questi nuovi orienta-

mentiquali eranogli elementi in-
natiequaliquellidaacquisirenel-
l’apprendimentodellinguaggio?

I bambini possiedono già dispo-
nibili i concetti,comepartedella lo-
ro natura interna e, pur con una
quantità limitata di esperienza, so-
no in grado di legare questi concetti
con suoni particolari. Essi, nei pe-
riodidi più intensoapprendimento
acquisiscono circa dieci nuove pa-
role al giorno nel loro ambiente; il
che significa che stanno acquisen-
do parole sulla base di una singola
esposizione e che perciò alla base
devonogiàaverefissi ilconcettoela
strutturasonora.Ciòcheinveceim-
paranoèil legareleduecosetraloro,
acquisiscono cioè il legame tra con-
cetto e struttura sonora. C’è un
aspettoper ilquale lelinguevariano
ma, al di fuori di questo aspetto,
sembra che le loro variazioni esista-
no soltanto nei tratti periferici delle
partinonsostantivedellessico.

Quali sono propriamente gli
aspetti del significato per cui le
lingue differiscono e quelli per i
qualiinvecesiassomigliano?

Come per i sistemi computazio-
nali, le diverse lingue non differi-
scono affatto, se non per alcune va-
riazioni marginali, come per esem-
pio il caso delle parole “house” e
”home” in inglese. Per spostare una
”house” da New York aBostonène-
cessario spostare un oggetto fisico,
mentre per spostare una “home”
non c’è affatto bisogno di spostare
alcun oggetto fisico, pur essendo
anche“home”,ininglese,unogget-
to fisico. La differenza tra “house” e
”home”èunadifferenzacheilbam-
bino deve acquisire. In altre lingue
l’equivalente della parola “home”è
di fatto un avverbio, come nel caso
del francese “chez moi” o come nel
caso dell’italiano, “vado a casa” do-
ve, in quest’espressione, all’oggetto
concreto viene data un’interpreta-
zione astratta.Nella lingua, secon-
do il concetto saussuriano di arbi-
trarietà, “house” può avere un
certo suono in inglese e un diver-
so suono nella lingua vicina e le
strutture sonore possono variare
in un certo margine. Le parole
possono essere imparate molto
rapidamente, perché essenzial-
mente esse sono già note mentre
la sola cosa che va conosciuta è
come i concetti si legano ai suoni
e il modo di sistemare il venta-
glio di variazioni esistenti, per
quanto ridotto. Posto dunque
che il sistema computazionale è
fissato e la variazione pare essere
così come essa si manifesta nella
sua articolazione in suoni e posto
che anche nella mente le cose
paiono procedere nello stesso
modo è possibile, partendo da
queste premesse, affrontare quel-
lo che è stato definito “il proble-
ma di Platone” che è lo stesso
problema sollevato da Humboldt.
A questa domanda si risponde es-
senzialmente con la natura del si-
stema computazionale che ha
precisamente la proprietà di ge-
nerare una serie illimitata di pen-
sieri che possono essere espressi
con un meccanismo finito. Al
problema posto da Cartesio circa
la creatività dell’uso linguistico è
più difficile rispondere. E’ possi-
bile, infatti, parlare del tempo, di
ciò che si mangia a cena e di
qualsiasi cosa senza che ci sia
nulla nello stato interno di chi
parla che possa determinare ciò
che si sta per dire. Da ciò deriva
un comportamento fondamen-
talmente libero e non casuale ap-
propriato però alle situazioni. Un
comportamento tale da evocare
nelle menti di chi ascolta pensieri
che egli, prima di allora, non
avrebbe mai avuto ma che può
adesso pensare e che avrebbe po-
tuto esprimere nello stesso modo.
Per Cartesio questa collezione di
proprietà diventò l’indicazione
dell’esistenza di una mente di-
stinta da un meccanismo. La do-
manda su come ciò sia possibile
resta oggi misteriosa quanto allo-
ra e si può semplicemente osser-
vare che queste sono le proprietà
di cui evidentemente gode il lin-
guaggio. Per il momento, rimane
ancora un mistero il modo in cui
un meccanismo biologico possa
avere simili proprietà.

Giuseppe Vittori
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Una vita
fra ricerca
e politica

Ebreo americano di origine
russa, Noam Chomsky nasce a
Filadelfia il 7 dicembre 1928.
All’università di Pennsylvania
studia filosofia, matematica e,
sotto la guida di Z. S. Harris e
R. Jakobson, linguistica. Si
laurea nel 1955 e inizia a
insegnare presso il famoso
Massachussets Institute of
Tecnology, dove forma un
gruppo di allievi e
collaboratori. Nell’anno
1958-59 insegna anche
all’Institute for Advanced
Studies di Harvard. Dal 1966 è
titolare della cattedra di
lingue moderne e linguistica.
Ha sempre alternato
l’insegnamento e la ricerca
con un appassionato
impegno politico,
sostenendo un pacifismo
radicale e criticando
l’imperialismo statunitense.
OPERE. Scritti di linguistica
teorica e storia della
linguistica: «Tre modelli per la
descrizione del linguaggio»
(1956), in «Linguaggio e
sistemi formali», Torino,
1974; «Le strutture della
sintassi» (1957), Bari, 1970;
«Problemi di teoria
linguistica» (1964), Torino,
1975; «Mente e linguaggio;
struttura profonda, struttura
superficiale e interpretazione
semantica» (1970), «La
grammatica generativa
trasformazionale», Torino,
1979; «Riflessioni sul
linguaggio. Grammatica e
filosofia (1975)», Torino,
1980; «Logical Structure of
Linguistic Theory, New York,
1975; Essays on Form and
Interpretation, New York»,
1977; «Regole e
interpretazioni» (1980),
Milano, 1990; «Lectures on
Government and Binding,
Dordrecht», 1981; «La
conoscenza del linguaggio»
(1985), Milano, 1990. Ci sono
poi i numerosi scritti
d’impegno politico e civile di
uno fra i più impegnati
intellettuali di sinistra
americani.

Uliano Lucas
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